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PRomcat'ì  daU*  llluprì  Gej^À 
gloriojt  Progenitori  di 
V.E.^  i quali  con  Eroico  brando 
conqmjìarono  ne*  Secoli  andati  le 
due  celebri  Prouincie  dell* Attica  ^ 
e BeozJa  nella  Grecia , conferuan- 
dojt  lungo  tern^o  Jourani . in  ejje 

in 


in  qualità  di  Ducato , col  fijfan 
la  Sede  neBa  famoja  Athene , che 
Madre  feconda  di  Sapienti , Con- 
quìjlatori , £5*  Eroi  ‘vantojjì  Le- 
gislatrice deir  Vniuerfo  ; mi  fò 
lecito  con/ cerare  aìT  E,  V.  i pre- 


Jenti  fogli , che  includono  il  f ac- 
cinto r aconto  d*  una  pajfegiata  da 
me  fatta  in  quelle' parti  né*  tem- 
pi , che  gemeuano  per  anche  ne* 
ceppi  Ottomani  , applaudendo  io 
bora  coll*  intiero  Crijlianefmo  al 
Vittoriofo  Leone  Veneto  , che  le 
ha  con  Jourumana  forZ>a  ìmpe- 
riofamente  redente  da  si  fpietato 
feruaggk)  . Dalla  generojtffma 
Clemenz>a  di  V,  E,  mi  prometto 
aggradimento  pari  all*  animo  fuo 
benignijjmo  , ^ alla  fomma  Ji- 
del  mio  ojfequio  , che  mi 


[ping€  profìrato  d Lembo  dellei 
Sacra  Porpora  giurarmi  con  ap- 
pa^onata  fommtjjìone  , e profon- 
dijfmo  inchino 

Di  V.  E.  LEV, 


Panna  i. Gennaro  lóSS. 


ymilifi.  Offèqmopfs  .e  ^uerentìfs.  Serm  vtra 
Cornelio  Magni. 
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D0f4em  qmfla  relaZjion^ 
rifiretta  in  njna  lettera 
da  me  fcritta  ad  'vn  Amico  da 
Athene  V Anno  i (^74.  compren- 
der jt  con  altre  nel  fecondo.  Volu- 
me da  me  promeffode  mìei  ^viaggi, 
ma  per  non  ejferquejìo  tutto  all' 
ordine , ho  rifiuto  di  fiaccarla  dal 
corpo  dd effe  j riferuandomì  inclu- 
derla, quando  njfcirà  quello  al- 
la luce , e prefa  occafione  dalle  glo- 
rìofe  conquìde  delle ‘Vittorio  fe  ar-> 
mi  Venete  nella  Grecia , ho  nociu- 
to pale  farla  al  prefente  ; auuer- 
tendo  intanto  il  Lettore , che  per 
caminar  mìjurato  non  ben  quieto 
in  me Jleffo , ho  tre  anni  fono  fatto 
non  noiaggio  in  Francia  ad  abboc- 
carmi in  Lione  coll'  Eruditijfimo 
Giacob  Sponychehà  sldottamen- 

A te 


té  fcriito  di  tuttà  U Grecia , con 
cui  mi  fon  benijjimo  Acoordato , rcr 
fi  Ando  pienamente  pago  coincider-, 
do  in  molte  coje  con  lui , in  moU 

te  Altre  correttomi . 

Da  Athene  in  Atica  Prouincia 
delV  Acaia  in  Grecia  15. 

Decembre  1 674 . 

Di  quante  lettere  hd  fin^ora.» 
fcritte  fono  per  anche  in  forfè 
quali  fieno  giunte . So  bene  fin"’  al 
prefente  Vna  folo  contarne  delle^ 
voflre,  e Dio  s?à , fè  viuo  anflofb  ri- 
ceuerne . Vero  è,  che  voglio  fpera- 
re  trouarfène  in  Coftantinopoli , 
da  doue  fono  quindici  mefì  ^ che 
manco , girando  fempre  in  com- 
pagnia del  Signor  Ambafeiatore  di 
FranciAy  fenza  auerne  prefo  vn  in- 
tiero 
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tiero  <3i  confècutiuo  rìpofb . Sono 
pero  per  grazia  di  S.  D.  M.di  ritor- 
no in  Europa , dopo  auere  pafTeg- 
giato  lungo  tratto  per  J^Afìa.  Il 
volere  toccare  anche  fuccinta- 
mente  le  Città,  e T erre  famofe  da 
me  Icorle,  farebbe  vn  lungo.  Se  in^ 
fruttuofo  tediarui.il  numero folò 
delle  Proumeie  ,-<f  Regm  ferua  per 
argomentare  il  refto. 

Cominciando  dalla  Prouincia 
di  GaZja  hd  palleggiato  tuttala 
Giudea  per  il  lungo , e trauerfo  in>- 
fieme  colP  Idumea , la  Samaria , e 
Galilea  col  refto  dellaFmV/^i,e 
Palejìina . Indi  la  gran  Sorta  fino 
•sddP Eufrate  ^ entrando  nella  C4/- 
àea , e Jidejopotamia . Poi  nel  ritor- 
no al  mare  ho  Icorfo  per  camino 
diuerfo  il  refto  della  Sorta,  vifiran  - 
. _ A a do 
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<3o  il  bel  territorio  Antiochm 
colle  marauigliofe  veftigia  di 
quella  gran  Metropoli.' Ho  poi  na- 
iiigato  dalla  Sorm  in  Cipro , oue 
hd  (coperto  qualche  nouità  altre 
volte  non  vedute,  e fra  quelle  la 
famofa  deplorabile  preda 

deH’inumano  Mujìafà, . Quanto  à 
Famagojìa  me  n'aera  fodisfatto  die- 
ci anni  fono  in  vn"’  altro  viaggio 
da  me  confumato  in  'T erra  Santa. 

Rientrato  in  mare , hd  colleg- 
giato  la  NatoUap  fia  Afta  minore 
dalla  parte  Auftrale  col  redo  del 
listare  Famjìlio  . Scorrendo  poi 
per  lo  L/Vio,hd  oltrepaffato  il  Ro- 
eliaco j e Carpatkio  col  rendermi  nel 
eretico,  (correndole  numerofo 
Ctcladi , che  in  vna  notturna  bo- 
rafea  mi  fecero  qualche  pauura_>. 

Poppo 


Doppo  di  che  approdai  ad  . vi/ 
Ifola  addimandata  Santa  Irene , 
ra a per  corruttela  di  lingua  detta 
Smtortni:ch.Q  non  gira  più  di  tren- 
ta miglia  in  circa  ^ e può  dirli  vna 
fola  pomice  vomitata  dalf  Infer- 
no , eflendo  foggettiflìma  à fìafn- 
me  limili  à quelle  del  Vefumo  di 
Napoli.  - ' - ' 

1 Viene  quefta  abitata  da  circa 
dieci  mila  anime , vna  gran  parte 
Cattoliche  Romane  di  rito  Latino  » 
Rifiede  in  ellà  vnVelcòuo  Latino 
convn  Capitolo  di  Canonici,  ^!c 
vna  ventina  incirca  di  Sacerdoti 
molto  efemplari.  Vi  ho  trouàfo  di 
più  vn  Conuento  di  Monadlie-^ 
deirÒrdine  di  S. Domenico ychì\xCc 
in  Claufura,  e cuftddite  con  caut^ 
la , e zelo.  Fui  col  Vèfcouo  à vedo- 
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re  il  lVlonafì:ero,eIetròùai  afcen- 
dere  al  numero  di  venticinque  tut- 
te macere,  e pallide,  viuendo  à bif^ 
cotto.  Se  vua  fecca.  li  maggior  lo- 
ro regalo  fi  è qualche  legume,  e 
poco  olio,  che  giunge  da  Candia  ; 
V ino  poi  in  abbondanza,e  di  buon 
fapore.  Celebrai  nella  loro  Ghie- 
fa  la  Commemorazione  de  De- 
fonti,  ne  mi  feordai  porger  fufrag-. 
gi  all'  Anima  del  da  me  per  fem- 
pre  perduto,  ecollagrimato  Sig. 
Coi  Af canto,  ché.fia  in  Cielo.  Non 
parlano  quefte  Italiano , ma  pura- 
mente Greco , benché  vfficijno  in 
Latino , e fono  véramente  in  tutte 
-le  loro  circoriftanze  efèmplariffi- 
ine . Vn'  altro  Cohuento  di  rito 
Greco  hd  vifitato  ben  differente 
dalle  Libertine  Calogrias  di  Scio, 


quelle  tcn  confetuate , e cuftodite; 
■Vi  trouai  vn^Ofpizio  de  Padri  Gc- 
fuiti  di  Nazione  Francefe  per  le 
.miffioni  con  vna  a/Tai  buona_. 
Chiefina,‘e  fecondo  il  loro  ftile  otr 
tiraamente  tenuta. 

Chiude  queft^lfola  vn  Porto,  di 
cui  dicono  gli  Abitanti  non  tro- 
uarfì  il  fondo , eche  gli  anni  anda- 
ti appariflè  in  mezzo  delP  acque 
di  queftó  vno  ìcoglietto,  che  aper- 
fe  vna  bocca  di  foamiiie , vomitan- 
do pomici  infinite,  delle  quali  fi 
vide  fominato  VArcipel'^OjQ  mol- 
ti  aggiungono  che  ne  gàlleggiàf- 
/èro  fino,  aìV Adriatico:.  Pofcia'  ne 
•Icaturì  - vn  fumo  denliflimo,'  che 
portd  feco,  puzzolente  fuligine,  la 
quale  dilatatafi  per  molte  centi- 
naia di  miglia  cau^  , che  tutto 
. ' • argento. 
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argento  trouatofi  ^par^o  fra  Io 
C tei  adì , e Strofadi , tanto  dèi  ere- 
tico, come  dei  Mirtoo,  dell 
e ^QÌVEgeOy  refta/Iè  affumicato,  8c 
annerito , come  fe  folle  diuenùtp 
piombo . Rientrato  in  Barca , mi 
fcfl  à Milo , Ifbla  famofa  per  effe- 
re  frequentata  da  Corfari , e in.^ 
tempo  di  guerra  dagli  armamenti 
yenez>ÌAni . 

Staccato  da  Milo  lidimbocca- 
to  il  golfo  d' cosi  denomi- 
nato da  vn^Ifola  di  tal  nome,  e 
feorgendò  da  lungi  il  Promonto- 
rio Sunio , fòpra  di  cui  appaiono 
colonne  'd'’  vn  Tempio  al  parer  di 
Paujania  dedicato  à Minerm  Sur 
niA , il  quale  oggi  cbiamafi  Capo 
Colome ,hò  approdatone!  Porto 
'Pireo fdd.  Greci  chiamato  Porto 

Draco, 


Draeo , e da  noi  altri  Torto  Leone  ; 
Dall- ef6gie,  cred^  io,  fmiiurata 
di  fimile  animale  , che  fcorgefì 
fui  lido . Seruironfì  già  gli  Athe~ 
nìejt  di  vn^  altro  Porto  detto  FaL 
lari , 8c  il  Pireo  diftendeuafi  in_* 
vna  longa  borgata  j nella  verfio- 
ne  latina  di  denomina- 

ta Curia  ; mà  dal  Sigonio  inerente 
al  Tefto  Greco  interpretata  per 
Vico . Aflùnto , che  iù  7* emijlo-^ 
eh  al  fbmmo  dell’  autorità  ftabilì 
lo  sbarco  delle  Naui  nel  Pireo  ^ 
che  venne  poi  illuftrato  daT*m- 
di  Gioue , e di  Minerua  ; colle 
loro  fìatue  di  Bronzo,  L’incrof 
tatura  del  Porto  è di  marmi  ruf- 
tici  aggiuftati  per  opera  del  det- 
to che  quiui  tenneJ 

iifuo  fèpolcro.  Tutto.in  hoggiè 
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rouinata,  e non  né  appaiono  mu 
nime  veftìgia , fuori  che  in  qual- 
che parte  del  Porto . .> 

Fummo  dalla  Citt^  di  Athene 
diftante  dal  Pireo  circa  cinque-», 
miglia  (coperti  co*  cannocchiali 
per  nauiglio  Frmceje . Ed  il  Con- 
fole di  quella  Nazione  addiman- 
dato  Alonsà  Chataìgnier  Mhrjt^ 
gliefe  perfona  difinuolta  , e di 
buona  accortezza , credutici  Mer- 
catanti , portolfi  con  diligenza  à 
ticcònolcerci  alla  Marina . Reftò 
corto  alla  vifta  inafpettata  del 
Signor  AmbafeiMore  • poi  prefo 
fiato , e inchinatolo  con  fucetnro. 
complimento  rifolfe  rimetterli  al- 
la Città  per  participarc  il  di  lui 
arriuo  à Primati  di  quella,  edif- 
porli  ad  vn  onello,  e condegno 

rice- 


ri  ccuiraento . Partito , die  fù , noi 
sbarcammo  à tèrra  i Padiglioni 
da  Campagna  , Se  eretti , che  fu- 
rono ci  diiponemmo  paflèggiare 
à piedi  intorno  al  Porro  per  oflèr*- 
uare  gli  auanzi  delle  Antichità 
affai  fearfì,  e rouinati. 

Era  in  <jueflo  mentre  fùcceflo 
vno  sbarco  di  Corfari  Crifliani , 
che  aueuaho  maltrattato  vn  in- 
tiero Villaggio  in  vicinanza  del 
Porto  col  far  preda  di  molti  Schia  - 
ui  , frà  quali  del  Doganiere  di 
Athene , fotto  di  cui  da  vn  colpo 
d‘  Archibuggiata  reftd  morto  il 
Cauallo.  11  fuffurro  causo,  che 
molti  principali  ‘Turchi  faliti  à' 
Cauallo  accorreflèro  al  rumore , 
benché  giungefTero  tardi , più  tof- 
to,  credMo,  per  euitare  Pincon- 

B z tro 


tro  dev’pirati,  che  per  mancanza 
di  tempo. 

La  mattina  feguente  alnoflro 
arriuo , giorno  del  li  ài^àNouem- 
bre , portoffi  il  Dijdar  à fia  Caf- 
tellam  della  Fortezza  di  Athene 
con  vna  cinquantina  di  fucilieri 
alla  Marina,  e fcefo  da  Cauallo 
in  vicinanza  del  Padiglione  fece 
fare  vna  falua  con  felicitare  il 
buon  arriuo  di  S.  E. , dalla  quale 
cortefemente  accolto , entrò  lòtto 
la  ST enda  in  compagnia  del  Con- 
fole, e palTarono  con  il  Signor 
Ambafcìatore  reciproci  compli- 
menti. Sbrigatici  con  .Laconico 
difcorfo  vfcimmo  tutti  alP  aria  , 
Rincontrata  quantità  di  Caual- 
l'i , vno  per  P E.  S.  riccamente  bar- 
dato y e gli  altri  per  il  fuo  feguito. 


'falimmo  tutti , 8c  accompagnati 
da  fucilieri  fudetti,  incaininam- 
moverfo  la  , fcorgendo  per 
Io  camino  qualche  marmo  j mà 
fenza  ifcrizione , e fenza  poter  far 
concetto  cofa  fì.fofle.  Dopò  cir- 
ca mez^  hora  di  ftrada  apparue  la 
Città:  di  Athene  iìtuata  in  vna^> 
amena  Campagna  di  circa  quin- 
dici miglia  di  piano  per  unverfo  , 
che  formano  un  continuo , e de- 
liziofo  Oliueto. 

Siede  Quella  alle  falde  d"*  vn^ 
eleuata  Rupe , che  ferue  perCaf- 
tello , edifefa  alla  Città,  Iparla 
anche  quella  di  molte  anticaglie  y- 
che  andremo  tutte  pian  piano  ela- 
minando . Air  entrar , che  lì  fe- 
ce per  la  Porta, che  conduce  dal 
P/Veo , venne  S,  E,  felicitata  dallo 

sbar- 


sbarro  di  dodici  pezzi  di  Canno- 
ne j poi  entrati  in  vna  certa  ftrada 
mal  cuftodita  nel  felciato  , ma 
guarnita  dì  buone  Cafe  con  Giar- 
dini , e Fabbriche  niafficcie , giun- 
gemmo ad  un  BaZjaro , d Ila  Mer- 
cato affai  vallo , epaflando  fotto 
d^  un  portale , fopra  di  cui  offeruai 
in  una  valla  pietra  incifo  uno  feu- 
do coricato , mancante  in  uff  an- 
golo, nel  cui  centro  era  un  Leone 
rampante , Stemma  degli  antichi 
Duchi  di  Athens  di  Cafa  Acciaioli 
in  oggi  Famiglia  riguardeuoliffi- 

ma  in  FirenZjC , donde  è vfeito  il 
> 

viuente  Cardinale  Signore  di  parti 
qualificatilfime  , parleremo  di 
Signori  àfuo luogo.  Giun- 
gemmo in  fine  ad  un^  abitazione 
affai  buona , oue  fcefi  da  Cauallo, 


paflato  vno  fpa'zio/o  Cortile , o 
fàlita  vna  fcalà  , entrammo  inu 
due  .mediocri  camere , nelle  quali 
fece  il  Cajìeìlam  preparare  vntt-. 
menfa  , regalando  S.  E. , o.  fu2Lj 
comitiuà  d^un  pranfo  apprettata 
alla  Turchefea'  detto  dai  nottro 
Dragammo  alla  porcBcfcaj  o tta 
alla  pèggio.  ' . 

Retto  dal  Gentilèfimo^ attribuir 
ta  la  fondazione  àiAthtm  àlla_> 


Dea  Minerua , la  più  parte  perd 
concorda , che  il  primo  Fondatore 
ne  fotte  Cecro^e.  Rè  de  gli 
mcji.  Fù  contratto  à quale 
douelTc  dedicarfi  : Se  entrarono  in 
lizza  Nettunno  fommamente  per 
la  nauigazione  profìttenole  ad 


Athem  ^ t.Minirua  Dta  tutelare 
de  gli.  Vliui  gran  Douizia  di 

queR 
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^uefto  Pae/è , aincKe  ne^  tempi  più 
Tetufti  al  riferire  di  Erodoto»  In- 
forièro  le  femmine  à fauore  del 
loro  fello,  e fù  neceflàrio  ridurre 
la  gara  ad  vna  generale  ballotta- 
zione , nella  quale  trionfando 
quefte  Ibpra  gP  vomini  di  un_» 
voto  di  più  reftò  Minerm  Su- 
periore , 8c  ad  effa  dedicoffi  il 
primo  ^ mpto  Metropolitano  del 
Paefe , Cecrt)pe  fù  creduto  in- 
uentore  del  Matrimonio , così  ve* 
iiiua  effigiato  con  due  faccia-», 
r vna  malchile,  V altra  femminile 
in  vna  fola  tefia , come  fe  vna_# 
fola  perfona  comprende!^  Mari- 
to, e Moglie. 

. Quello , che  apportò  ingran- 
dimento, notabile  Athene , 

il  Rs  5T ejeo^  dopò  del  quale  viilèro 

moh 
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molti  fino  , elle  in  vna 

battaglia  framifchiatofì  co"’  JDo- 
rìenft  nemici , 6 foflero  FeloponeJÌ, 
reftc)  miferamente  fui  campo  ef. 
tinto  in  vicinanza  del  fiume^ 
Ilifo . 

Inforfero  dopd  di  quello  i Ma- ^ 
giflrati  chiamati  Archontes , e la 
gouernarono  in  forma  di  Repu- 
blica , fin  tanto,  che  reftd  opprefìa 
dal  Tiranno  VìftJirMo  y che  cac- 
ciato , e rimeflò  più  volte , diede 
luogo  à Lacedemoni  impadro- 
nirfene . Fra  tanto  i Verjìanì , giu- 
rati nemici  àQ^ì  Athenìefi , ven- 
nero ad  inondare  il  Paefe  con  vn 
milione,  e forfè  più  di  Combat«* 
tenti , condotti  da  Dario , e Serfe 
Padre  , e Figlio , intieramenteJ 
disfatti  da  Milciade , e T emijìo^ 

1 C ' eh  ^ 
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de  . Inforte  poi  difercnze  frà 
Greci  , vennero  cacciati  i Lace- 
demoni dagli  Athenìeji  , i quali 
fpìnfero  tant^  oltre  le  loro  Vitto- 
rie per  tutto  V Egeo  ,c\ìt  giunfero 
alle  colle  àdV  Egitto , Arijiofa- 
no  è di  parere  , che  poflèdelTero 
fopra  mille  Città.  Vennero  po- 
fcia  attaccati  da  Epaminonda  , 
che  relló  vcdfo:  Dipoi  inualì  da 
JA-ocedoni , perdute  fotf  o à Filippo 
le  Ifole  j da  Alejfandro  furono  fog- 
giogati . Ripolli  in  libertà  AntF 
patro  gli  fottomife  di  nuouo  à* 
Macedoni.  Liberati  finalmente’ 
da  Demetrio  , poco  tardarono  à 
reftar  preda  di'  Mitridate  Rè  di 
Ponto . 

Siila  crudelilBmo  Capitano 
Romano  eonqolfld  Athern  d'^alFah 

to. 
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to , € nc  fece  vn  crudeliffimo  icem- 
pio.  Fù  poi  appoggiata  da  Pom- 
peo ^ che  conuenne  cederla  alla- 
fortuna  di  Cefare  Auguflo  di  cjuef- 
to  fuccelfore  la  poffedè , e la  rraf- 
/ mife  à T iberìo , à cui  luccelìè  Cci- 
ligola, , ne  tempi  del  quale  fiorì  la 
predicatione  di  S.  Paolo  , che  con- 
uertì  Dìontjto  Areopagita . Conta- 
ronll  in  que*  giorni  infinità  di 
-9^ emp^  \ e Paujamanc  delcriue-? 
gran  quantità,  numerandoli  fopra 
à tremila  Statue.  Succeffi  Nero- 
ne , Vefpajlano  ,•  e 9" vaiano  vifle-» 
Athene  parte  in  feruitù,  parte  in 
libertà , mà  dalle  rouine  fofFerte_> 
fiotto  Silla^  mai  non  potè  riauerfi . 
Fù  fauorita  affai  da  Adriano , An- 
tonino Pio,  Faleriano,e  Cojìantim 
il  Grande  'j  Sofferfie  molto  fiotto  il 
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Regno  Arcadia  j fù  amata  da«» 
Giujìimam , indi  con  vicendeuole 
fortuna  andò  biianciandofi , ora_^ 
inutilmente  battuta  da  Leone  Scu- 
ro , ora  pofìeduta  da  Gotìfredo^  da 
'T ricajip  ne  tempi , che  il  Marche- 
fe  Bonifacio  di  Aionf errato  tigno- 
reggiò  7" ejfalonica , ora  tenuta  da 
Deluo  difcen dente  da  Aravo- 

^ o 

neft  ^ ora  afloggetrìta  à 
Imperatore  de''  “L  urchiyOxp  guada- 
gnata da  Catalani , col  retto  della 
BeoZjia:  fìntanto,  che  Laniere  del- 
la fopradetta  famiglia  Acciaioli , 
cacciatine  gli  VTurpatori  , la  ri- 
mife  a'  VenezJani  ^ che  vennero 
attaccati , e fupcràti  da  Antonio 
di  Laniere  . Così  quefta  fami- 
glia Acciaiala  ville  qualche  tem- 
po pacifica  Sourana  àSiV  Attica  , 
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e della  BeoZjta , pallando  da  An- 
tonio d Nerio  filo  Cugino , poi 
ad  Antonio  il  Giuniore  ^ e dopò  di 
quello  à Franco  fanciullo , che^ 
credutoli  oltraggiato  in  certe  fa- 
miliari altercazioni , ricorfe  d Mc~ 
h e me  t Secondo , che  con  torrente^ 
di  Vittorie  trouoffi  Conquillatore 
di  due  Imperij  , e dodici  Regni . L"* 
accolfe  Creili  cortefemente,eIo 
condulle  feco  in  campo,  dille- 
gnando  in  qué^  giorni  la  conquilla 
di  Negroponte , dalla  quale  sbriga- 
toli Vittoriofo  palla to  in  BeoZjia , 
fece  fotto  di  vn  padiglione  da  cer- 
ti Capi  di  guerra  miferamcnto 
pugnalare  T innocente  Franco 
fotto  pretello  d’  intelligenza  co^ 
nemici  j così  aggregò  al  fio  Im- 
pero V Attica  f la  Beoz^ia,  e la^ 

Fo^ 


Foc  'm , cHc  gemono  tnttauia  ne' 
ceppi  Ottomani. 

Veniamo  à parlare  dello  flato 
prefente  della  Città  di  Athem  ^ 
trono  , che  pofla  quella  girarjó 
qualche  cofa  più  di  vn'  ora  di  non 
• isforzato  camino  , che  vuol  dire 
fopra  à tré  miglia  , feruita  da_. 
cinque,  ó fei  porre,  che  non  ho 
bene  efaminate  , eflendo  come,? 
moderne  di  poca  ofièruazione,. 
Le  Cafe  fono  affai  forti  di  fabbri- 
ca , ma  debili  d' Architettura-. . 
Il  numero  degli  Abitanti  pud 
afeendere  circa  à dodici  mila  ani- 
me , quali  tutte  Crìjììme  di  rito 
Greco , godendofi  in  efià  in  virtù 
del  Ktslar  Agk , vn'  affai  libero 
efercizio  di  Religione.  Contanfi 
nella  Città  quantità  di  Chiefe_>, 
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Se  aflai  più  nef  ferrifórìo , cohlj 
Monafteri  di  Monaci  da  loro'  ad- 
dimandati  Qdoìerì  ben  niifficrofi. 
Se  oppulenti  : mà  tutti  qirefti  tan- 
to Ecclefiaftici  , come  SeGolari»^ 
fino  le  femmine , Se  i fanciulli  nti>- 
trono  vn^  animfofa  perfidia  con-tra 
la  Smu  Chkjé  Latìm , che  più 
tofto  abbracciarebbero'  V Alcotam^ 
ò Gitìdaifmo , che  riunirli  al  vero 
grembo  CMtolico  » 

Viene  quefta  Città-  col  fiso 
ameno  territorio  pollèduta  in  Ap^ 
pannagio'  dal  fopradetto  JCtslàn^ 
Agh  , che  regna  prò  tempore^, 
cioè'  à dire  Capo,  degli  Éunuchi 
Heri , che  guardano  le  Donzelle 
del  Serràglio  del  Grm  Signore  y 
con  obligo  di  molte  elemofine  ad 
vfta  Imfche^i  Se  altre  operc:^’ 

pie^ 
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pie.  Calcolafl  pdfla  rendere  cir- 
ca ventimila  Zecchini , da'*  quali 
debbono  dedurli  le  paghe  per  il 
Prelidio  della  Fortezza . La  carica 
di  Kislar  è conhderabiliffi- 
m7Lz\\2iPortaOttomamf  e mi  ri- 
cordo auerla  riferita  in  vna  lettera 
da  me  fcritta^  nel  primo  Tomo  de* 
miei  Viaggi . 

I Primari]  Greci  del  Paelè»,  che 
conflftono  in  vna  dozzina  in  cir- 
ca di  famiglie^  parte  delle  quali 
non  manca  vantare  Natali  Impe-^ 
vidi , & dilcendenze  P dedoghe . 
Si  palcono  della  accoftumata  va- 
nità ambizione  , cibo  Greci 
più  che  ftomacale  , figurandoli 
nell*  animo  un  ereditario  pollèllo 
del  decantato  Areopago . Si  difi 
tinguono  quelli  con  un*  abito 

mifi- 
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mifto  di  ferio,  e ridicolo.  Cofl 


rumano  il  colore  nero  con  vefti 
lunghe,  e maniche  larghe, chò 
fentono  alquanto  del  PatrìZjh  , 
[Radono  tutta  la  tefìa,  e fi  cuo- 
prono  con  uria  calotta.  La  barba 
fitofa  intorno  al  mento.  Li  più 
fìimati  vfano  un  cappello  intella 
di  due  gran  palmi  di  lunghezza^ 
nella  cuffia,  d zucco,  e quattro 
ffile  dita  di  ala  • Sono  i cappelli 
di  felpa  nera  fatti  di  lana  dica- 
melo" afiaì  battuta , e fina . Con- 
ferùanfi  quelli  nelle  famiglie  di 
gran  profapia  à guifa  delle  Croci 
di  Malta , ed’  altri  Ordini  Caual- 
lerefchi  in  Chrillianità  j e paflàn- 
do  da  Padre  in  Figlio , fi  là  calo 
di  effi , come  d’  un  preziofo  re-, 
raggio.  Fra  quelle  Famiglie. fi 


D con- 


contano  BenìnZidi  , Paleoioghi , 
Limbom , Pentii , Camlaris , 8c 
altre . Vi  fono  CalcondtUi , dìiccn- 
denti  dal  famofo  Iftoriografo  ; ma 
godono  :poca  fortuna . 

Hà  fiorito  in  quello  Secolo  tm 
SogGtto  Atheniefe  y che  mediante 
il  fuo  molto  la  pere  fi  è afiàiben£> 
prodotto  in  Europa  , come  ini> 
Roma  y Parigi , VenezJà  , <Sc  àl- 
troue . , Venne  Quelli  concelld  dal 
^x2a\Cardinale  di Richelieu  aliy^- 
reniamo  Odoardo  Farne  fé  Duca 
di  Parma  d^  eterna  memoria , co- 
me Soggetto  di  parti  riguardcuo- 
11,  fù  dàS.  A.  impiegato  in  vàrij 
ininifterq <Sc  af  tempo  del  Sere- 
nìjjìmo  Regnante  hà  foftenuto  in_s 
Venezia  la  carica  di  Refidehto . 
Addimandauafi  Leonardo  Filarhy 
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ma  per  corruttela  di  lingua  voi* 
garmente  Monsù  Vìlìorè . Mi  ri- 
cordo auerlo  Veduto  in  Ve»ez>ia , 
oue  pratico  T vltinio  fuo  minifte- 
ro  per  la  SereniJJima  Cafa,  e mi 
fouuiene , che  appreflo  i Letterati 
teneua  luogo  principaliflìmo , par- 
ticolarmente nelle  lettere  Greche 
per  la  gran  lettura  Comìlij 
ST  eJH  della  primitiua  ChkJaj  onde 
era  vnìuerfàlmenre  ftimato  Sog- 
getto di  eleuatiflìma  condizione . 
Ho  qui  intefo  la  fua  morte  fegui- 
ta  Tanno  decorfo  in  Parigi  con  il 
raglio  della  pietra  , alla  qualo 
foggiaceua . Ho  fatta  qualche 
diligenza  per  li  Tuoi  Libri , che  ne 
\ìdiin  VeneZjia  nella  fua  bibliote- 
ca de’  fcielti  : premeuo  particolar- 
mente ne’ manufcritti , che  so  ri- 
1 Da 
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guardauano  il  niiniftero  del  fo- 
pradecto  Cardi/ikle  : mà  hó  intefo, 
che  partendo  egli  d^  Ital'm  leg- 
giero di  borfa  , folle  aftretto  à) 
farne  efìto  : tuttauolta  ho  trouato 
due  foliTomi  àdìY  Atlante  Geor 
P'aJìco  :■  per  tutta  fua  difcendei>za 
ho  Icoperto  vn  Nipote  di  Fratello 
addimandato  parimente  Leonar^ 
do , di  circa  otto  Anni  : moftra^ 
qualche  talento  ; mà  per  mancàiii- 
za  de^  Maeftri  ó reftarà  fepolto 
neir  ignoranza , óinftrutto  nella 
malìzia:  la  condizione  fua  non  è 
delle  primarie  dette  Arcontes , mà 
neanche  dellepiù  abiette,  fearfa 
pero  de  beni  di  fortuna , che  fo- 
gliono  fare  ftrada , Se  allargare  il 
Sentiero  oue  più  difficultofo  per 
altro  rendefì,  il  camino . 

L^a- 


L^al)ito  delle  Femmine  non  hi 
ne  madia , ne  ofìèruazione  degna 
di  rifle/Ib , mentre  tutto  rdiringefì 
àd  vn  lacco  roffo,  cioè  bufto,  e 
gonna  cucito  infieme;  la  cintura 
comincia  d mezzo  le  mammelle , 
oue  tutto  il  lacco  refta  increlpato . 
-Cuoprono  la  tefta  con  berctta  di 
velluto , o damafco  roflb  3 ornata 
di  monete  ,,cjii  può  d"*  oro , e foprà 
di  èflà  vfano  vn  yelo  bianco , che 
contorna!  la  faccia:  ‘quello,  che 
accomoda  ogni  fconcerto  sì  è vn 
Giuftacore,  in  cui  sforzanfi  pom~ 
. peggiare  1.  Quefto  fqol  dière  ^ di 
. Broccato  3 Velluto , c>  Panno  fino, 
con  fodere , e pelliccie  - aliai  ricche 
, di  Voltori,.e  lettori,  eccettuatine 
i Zibellini,  non  mai  iui  da  me 
veduti.  Auanti'al.petto vfano  feì 

bor- 
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bottoniere  ordinariamente  di’ filo 
d^ argento,  onero  à*  oro,  detto 
Sirma , co^  bottoni  ali^  eftremità 
groffi  come  noci , pefanti  come  il 
vento  , fìano  poi  d^  oro',  ri  dorati 
non  importa.  > 

Q^elxo  è rutto  il  garbo,  che 
hanno  le  femmine  nelP  abito . La 
loro  fuperbia  fioriice  tanto  qui 
quanto  àltroue  , e fe  la  pouert^ 
non  rcprimefle,  abbondarebbero 
d*  ori , e gioie,  delle  quali  appreflb 
le  Grandi  alcuna  fe  ne  conta . Le 
più  ricche' vogliono  lo  Scarlatto 
di  , ri  almeno  la  Scarlat- 

tina d*  Olanda  j ‘ìe  altre  li  acco- 
modano come  ponno , bafta , che 
veftanò  il  color  rollo , di  cui  fanno 
cafo  non  ordinario^ 

Il  numero  tirchi  abitanti 
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in  Athene  cre<Joj  che  ftenti  ad^ 
afcendere  à tremila  ; la  più  parte 
abita/nella  Fortezza',  leruendo  in 
ella  di  guarnigione  ; qualcuno  fe 
ne  vede  (parlo  per  la  Città , e 
è paruto  odèruarli  morbinofi  adai 
più,  che  nel  reflio  della 
vfando  cetre  daghe,  e pugnali  al 
petto  ,cofa  per  tutto'  altroue  inu- 
(Itata:  Giudei, non  ve  ne  Fono,  e 
per  ben  raffinare. non 
vibifogna  ò!'  Ebreo  ^ Dice  ilPro- 
uerbio,Dio  ci  guardi  davnGrw- 
deo  Ai  . Salomchiò  j da  vn  Greca 
ò!’,  Athene e da.vn  *Turcó  di  Me-' 
groponte  V Non  è miracolo  , che 
pochi  badino  à moderare 

tutta  quefta  popolazione , trouan- 
dod  proftrata , Se  auuilita  •'  Ne 
con  altre  armi  gouernafil/  cKe  di 

tré 
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tré  palmi  di  oaftone , Strumento , 
dicono  effi,  calato  dal  Cielo,  e 
pofto  in  mani  T nrche  per  frenare 
\z.Gnca  perfidia  non  mai  àbbaf- 
tanza  vmiliata , e gaftigata . 

- in teneriuo  fui  principio  del 

mio  arriuo  in  Leumte 
qucfte  Genti  fiotto  si  fipietato  fla- 
gello , confiderandole  come  Crij^ 
tìani'j  mà  dopò  auerle  praticate 
per  tutto , 8c  in  ilpezie  in  Gìeru* 
fai  emme  f (oue  ce'’  loro  vrli,  eJ> 
baccanàlelche  funzioni , rendono 
quali  profanata  la  Chiela  del 
to  Sepolcro , quanto  fù  àoi  Antioco 
il  famofio  Tempio  di  Salomone , e 
precilamente  nella  fiàcrilega  loro 
funzione  del  pretefò  Fuoco  Santo , 
cbè  perfiuadonò  à Semplici  dilcen- 
dere  dal  Cielo  iq-  raàno  'del  loro 
' Fa- 


Patriarca  con  vn^  infinità  dì  fu- 
pcrftizioni , oltre  vna  callunniofa 
perfecuzione  a"*  Frati  Minori  di  S, 
F rance fco , cofe  tutte , cfie  à rife- 
rirle fornirebbero  materia  à volumi 
intieri  ) mi  fono  talmente  raffred- 
dato, che  quanto  più  gli  fcorgo 
fottoil  flagello,  rant©  più  li  con- 
fiderò premiati  della  loro  perfidia 
praticata  in  ifpecie  contra  la  Santa 
Madre  Chiefa  ^ che  non  mancai 
come  pecore  deuiate  cercar  vnirle 
al  vero  ouile , benché  rendafi  vana, 
ogni  paterna  chiamata , Ócinfrut- 
tuofo  ogni  zelante  tentatiuo . 

Le  rendite,  fopra  le  quali  pofìb-f 
no  far  fondamento  gli  Atheniejì^ 
confiftono  in  Olio , di  cui  abbonda 
il  Paefej  Di  grani,  e carnaggi 
tanto  ne  hanno , quanto  pud  bali. 

E tare 
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tare  al  loro  foUentamento  : Selua- 
ticine  in  quantità  grandiffima_» , 
particolarmente  Lepri , è Cotor- 
nici  ; ne  mancano  Cinghiali  inJ 
poca  diftanza , mà  non  hà  chi  li 
caccia . Et  à propofito  di  caccia_, 
mi  cade  in  acconcio  il  riferire  cid , 
che  ho  qui  aprefo  da  varie,  e re-* 
plicatc  perfone,  & è,  che  nell^ 
IfoU  à'’  Egem  , poco  dillantedal 
Pireo,  efcono  à Primauera  in_» 
Campagna  gli  Abitanti  di  quella, 
per  ordine  de"*  Deputati , à fchiac- 
ciare  Poua  delle  Pernici,  cho 
crelcono  in  tanta  copia  , che  dis- 
truggono i raccolti;  Hd  voluto 
fopra  ciò  replicati  confronti  prima 
di  riferire  quello , prima  di  me_j 
palefato  da  penna  di  gran  lunga 
più  temprata  delia  mia  » 
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La  vicinanza  ael  Mare  concede 
à gii  Athenìejì  comoda , e da  più 
parti  abbondante  la  pefcaggione. 
I più  danarofi  trafficano  partico- 
larmente à VeneZiia , oue  inuiano 
quantità  di  Seta , eftratta  partico- 
larmente dalla  McrcA , e molta_> 
VelAnìa,  che  palla  alla  Lombardia: 
la  più  parte  per  concia  de^  Cora-, 
mi  j di  quella  lì  caricano  Naui 
tutte  per /W/Vi , non  feruendo-al-i 
troue  tal  mercatanzia . Cagiona 
il  commercio , che  buona  parte  dt 
quelli  principali  pallino  la  gìo- 
uentù  loro  in  Italia , e fpecialmen-i 
te  ìnVeneZiia  j donde  ripatriaridd 
tornano  ricchi  dèlia  connaturale 
loro  Greca  maliz^ia,  colla  quale 
nacquero,  e crebbero,  e deirac- 
quilìta  educazione  milla  d^^ogni 
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jriduffrioio  acquifto  tanto  dellc^ 
lingue  fìraniere,  quanto  della_^ 
borfa , fuori  pero  delle  fcienze , 
che  pare  habbiano  prefo  vn  bando 
perpetuo  dalla  Grecia  così  florida 
altre  volte , che  ogn^  altra  Nazio- 
ne in  riguardo  ad  eflfa  iembrau4t_. 
vna  feena  diSeluaggi. 

. Franchi , ò fiano  Europei  La- 
tini in  Athene  abitanti  non  ne  ho 
trouati , faluo  il  mentouato  Con- 
fale di  Francia  Cathainier , Se  vn'. 
altro  Francefe  di  Lione  detto 
MonsuGiraud  Confole  per  V In- 
ghilterra , accafatofl  queft'  vltimo 
con  vna  Atheniefe  di  famiglia-. 
Paleologa,  che  l'hà  arricchito  fe 
non  d' altro  di  numerofa  prole . 

Lì  E urchi , che  comandano  in 
Athene  fono  il  Vaimda  Locote- 

nen- 
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nenre  del  Kìslar  preficde 

à tutto  il  Paeic  eoa  autorità  difpo- 
ticaj  il  Sardar,  che  gouerna  i Giaft- 
niZjerì  j il  Spaìlar  Agd , che  difpo- 
ne  la  Caualleria  T me  a • il  Difdar, 
ouero  Caftellano , che  moderala-, 
guarnigione  della  Cittadella . 

Il  giorno  feguente  al  noftro  ac- 
r-iuo,  che  fògli  ii.  Nouembre-?, 
reftó  impiegato  da  S.E.  in  ricéuere 
vifite  da^  Primari  del  Pacle , tanto 
ir mchi  , come  Crijìiam  . Gli 
Epttropi , o fiano  Vecchiardi , che 
taprefentano  il  corpo  degli  Arcorh^ 
tes , furono  vnitamente  à portare 
il  loro  complimento , e tanto  nel 
abito , come  nel  paflò , nel  parla- 
re , nel  contegno , nella  ferietà  af- 
fettauano  vn  mendicato  Areopago^ 
I-a  mattina  de  12;'.  comincianvr 

pK) 
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ilio  applicare  alla  vifita  dellecu- 
riofità , e per  primo  vicende  dalla 
Città  per  vna  porta , che  guarda.» 
verfo  Ponente , ci  portammo  alla 
vifita  del  famofojT empio  di  efeOy 
•fituato  altre  volte  nel  Centro  della 
Città , 8c  ora  qualche  paflb  fuori 
del  moderno  Abitato.  Confer- 
uafi  quello  in  buono  flato  fqflenu- 
to  da  trentafei  Colonna  di  marmo 
bianco  cannellate , elauorate  in_» 
órdine  Dorico . I marmi-,  de  qua^* 
li  è conflrutto , fono  della  naturfu; 
di  quelli  del  Gran  Tempio  di  Mi- 
<nerm , di  cui  parleremo  à fuo  luo- 
go* La  fabbrica  di  quello  è affai 
mafficcia , e rnaeflofà , ricca  nel 
freggio  delP  arebitraue  Ibflenuto 
da  colonne, di  molte  figure  di  rilie- 
uo  di  marmo  allufiue  allabatta- 
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glia  de'  Centauri  rinomata  4a_» 
Paujania.  Mancano  quail  à tut- 
te quefte  le  Tefte,,  mentre  chi  non 
ha  potuto  efportare  i corpi  intie- 
ri, fi  è contentato  di  eflè , per 
trafinetterle  poi  ad  ornare  le  Gale- 
rie, e Gabinetti  de'  Signori  Grandi, 
e curiofi  Letterati  in  Roma , per  1' 
Italia , Francia  y Spagna , Germa- 
nia, e rimanente  deìVEuropa.  Refi 
ta  il  Tejnpio  conuertitoin  Chic- 
fa  Greca  ,yfficiata  di  raro . 

Poco  lungi  da  quefto  incontrali 
in  vn  Leone  di  marmo  bianco  af- 
fai fino , che  ftà  in  atto  di  coricarli 
fopra  le  Zampe , e parehabbia  ler- 
witoadvna  fonte,  eflendo  perfo- 
rato verfo  il  collo , la  faccia  pero  è 
tutta  rouinata . 

La  circonuicina  Campagna,  è 


ifparfa  di  molti  duàrizl , ed’  in  ifpe- 
cie  di  colonne  Tepolcrali , mà  fen- 
za  ifcrizione,  e pare,  che  per 
quefta  s’ incamini  alla  grande  Ac^ 
endemia , che  il  dottiflìmo  Spon  è 
di  parere  , foffe  ne’ Giardini  di  iff’- 
polìit  ; hoggi  non  è poffibile  rin- 
traciarne  il  vero.  Dalla  parte  di 
mezzo  giorno  del  tempio  fìidec- 
to  appaiono  le  veftigia  del  noma- 
tp  Areopago , che  confiftono  irLJ 
pietre  fmilùrate , da  dolie  fi  racco^ 
glie  la  forma , con  che  fedeuano  i 
Senatori  nell’atto  di  diftribuire  Ia_> 
Giufìizia , e quiui  dicefì  foflè  il  Se- 
polcro di  EdippOjle  dicui  offa  efea- 
uate  furono  al  riferir  di  Paufama 
trafportatc  in  U" ebe.ln  poca  diftan-: 
za  da  quefto  vedefi  vna  Chielà»» 
Greca  rouinata,  già  dedicata  à Saft 
, ' Dio- 


Dionigi  Arsopagita , primo  Crif- 
tiano  in  quefte  parti  ; In  vicinanza 
di  eflà  abita  V Arciuefcouo  di 
Athene , che  fummo  d trouare , il 
quale  ci  accolfe  cortefèmente , e ci 
moftrd  molti  libri  antichi  raanu- 
fcritti , da  elTo  non  molto  faticati . 

Paflaua  già  il  mezzo  giorno , 
così  noi  ci  rendemmo  alla  Città, 
e nel  condurci  alP  abitazione  ci 
portammo  ad  vn  gran  portale  fof- 
tenuto  da  Colonne  cannellate,  che 
credei!,  feruille  d^  ingreflo  alla.^ 
publica  Cancellare  . Vi  è chi  1’ 
ha  creduto  il  Prittaneo , oue  guar- 
dauanfi  le  leggi  di  Solone  ^ Se  altri 
lo  vogliono  per.  facciata  d^vn_»’ 
iTempio  dedicato  d i^ow^,  c^ad 
AuguJìo.Scoxg<zìrimo  affiffa  al  mu<i 
ro  vna  gran  pietra  incilà  di  carat- 
, ' F.  teri 
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teri  GmJ  minuti  comprendenti 
molte  ordinazioni  per  il  buon  go- 
uerno  di  Athene  , inftituite  dall^ 
Imperatore  Adriano , vno  dc^  fuc- 
ceflbri  doppo  il  Rè  T* ejèo . 

- Dopo  pochi  paflì  olìèruai  Io 
mine  d' Vn  beliiffirno  edifìcio  con-^ 
fiftenti  in  varie  colonne  lifcie  com 
fèruate  intiere  con  capitelli  Corin- 
ti, fbttopofte  ad  vn  grand^  Ar- 
ehiri'aue,  óc  il  refto  d^vn  mura* 
glione  mafficcio . Quella  antichi- 
tà porta  nome  del  Palaz>z>0'  dì 
Pericle  vomo  vaghiffimo  nelPar* 
chiterrura  : Altri  V afcriuono  à 
^emijìoclè  èchi  Thà  creduto 
lì  tempio  di  Gioue  Olimpico:  lia 
conile  lì  voglia  > appare  dalle  veC 
ligia  ellère  Hata  qualche  colà  dì 
non  Ordinario^ 

- Po* 


PocodiftantI  di  là  fummo  alla 
Chiefà  Metropolitana  Greca  aflai 
ben* ornata  d*  intagli,  e pitturo 
fatte  venire  frelcamente  da  Vene- 
zJa  : V*  ha  chi  dille  folle  in  quello 
luogo  vn  Tempio  di  Vulcano  \ mà 
non  ne  appaiono  veftigia . 

Andando  al  publico  mercato 
olTeruammo  vna  Mofchea , & in- 
torno ad  elTa  molti  capitelli , o 
fedoni  di  marmo  aliai  negletti, 
benché  accuratamente  lauorati  ; 

Pallàmmo  airOlpizìo  de*  Par 
dri  Capuccìni , che  qui  feruono 
vna  Ghielìna  angufta , mà  affai 
capace  per  il  numero  de'  Frànchi , 
o fiano  Latini , che  vi  lì  trouano  v 
Vedefi  in  quello  loco  vna  delle 
rare  antichità  del  Paele , e quella 
sì  è vnaBulIòla  di  marmo  con  . il 

F z 


co- 


. ...  - . . ' 
coperchio  id^vna  fola  pretra  .*  ad- 

climandalì  quella  la  Lahterm'  di 
Demojiene , fuppoftofi  da  creduli  ; 
che  quel  grand*  Oracolo  dell*  Ora- 
toria fi  feruifle  di  quefta  per  Ga- 
binetto, quando  raccdglieuafi  à 
ftudiare  (tutto  vanità);  Tiene_> 
bensì  forma  d*vn  raccolto  tem- 
pietto y fatto  à guifa  d*  una  mo- 
derna Garitta,  ©Guardiola  (per 
ifpiegarmi  ) da  Sentinella , ornata 
di  fuori  di  colonne  in  ordine  Co- 
rintio, che  foftentano  vn*  archi- 
traue.  con  fregio  fcalpellato  à pic- 
ciole  figure  raprefeiltanti  la  più 
parte  opere  ài  Ercole.  11  coperto 
di  quefta  è un  pezzo  di  marmo 
intiero  fcalpellato  di  fuori  à fqua- 
ine  di  pelce,  e di  dentro  tutto 
ajBTumicato . Reftano  negli  angoli 
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fpìragli  per  efalarc  li  fumo  à giiifi 
una  lanterna  portatile . 
Chiudemmo  la  giornata  colla 
vifita  d^  un  Tempio  oftogonO 
mediocremente 'capace  ; il  di  lui 
coperto  è di  lunghe  traui  di  mar- 
mo , che  tagliate  piràmidalmerìte 
vengono  à connetterli  ihfieme-» 
tutte  in  un  punto.  Se  à formare 
una  tozza  mà  ben  regolata  Cu- 
pola :!  appare  perdi  fuori  il  T*  em- 
pio ediRccito  digrofìè,  ebencon- 
nellè  pietre  : di  dentro  non  riceue 
altro  lume , o Ipiraglio,  che  dalla 
Porta . . ■ 

; Ih  ciafeuna  delP  otto  facciate 
irefta  incifa  una  gran  figura  aliai 
dal  fondo  rileuàtaj  j^uattro  bar- 
bute, e quattro  rafe,  tutte  alate  2 
Credell  -rapprefentipo  gli  .otto 


p^mùCArdimlt . Vdrrons  cliiamò 
quefto  Tempio  STom  d'  Orolo- 
gio, apparendo  per  anche  ne  gli 
angoli  di  quefto  lince  per  Orolo- 
gio da  Sole . Il  famofo  Spon  hi 
fatto  un'  erudito  efame  fopra  gli 
etto  Finti  y inomi  de' quali  feor- 
gonfi  incili  nell' Architraue.  Vn 
certo  Francefeo  Zamhitti  Archi- 
tetto, che  viKc  nel  1455.  ne  fece 
un'  efatto  difegno , come  di  molt* 
altre  di  quefte  antichità  diftelc  in 
pergameno , che  oggi  conleruart- 
fi  nella  Biblioteca  Bafherinn  inu» 
Roma, 

La  mattina  feguente,  giorno 
de'  1 3.  ci  leuammo  per  tempo , 6c 
vfeimmo  da  vna  Porta  della  Città, 
che  introduce  in  vna  Campagna.» 
molto  grata,  6c  amena . Ergeli 


in  quefta  vn  ben  {bnfuofb  Portale 
di  marmo  fofteniico  da  Colonne,  e 
muraglie  ben  maffiede.  Sopra  ii 
primo  ordine  vn^  altro  ne  continua' 
diminuendo  à propor2ione  j Spic- 
ca in  mezzo  di  eflb  vn*  arco  li- 
mile ad  vno  di  trionfo , ed  appaio- 
no Ibpra  1*  Architràue  caratteri 
Greci  .,'  che  additano  eflère q^uefto 
eretto  da  Adrùm  dopo  il  Kè  T e- 
feo  i opera  è tutta  Corinea . Paf= 
fatolì  fqttoqueftoarcoli  entrain 
vn  gran  Piano  circondato  per  ancOk 
in  qualche  parte  dava  muraglio- 
ne  coftrutto  di  pietre  alla  rufìida->. 
ben  difpofte,  e connefle  : in  vn*  an- 
golo dei  Piano  diferibuite  in  qua- 
drato reftano  in  piedi  dicifètte  co- 
lonne alte  circa  venti  braccia  di 
marmo  bianco  cannellate  con  Enfi 
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Atìche , e CAftielli  Corìnti  : tre- 
dici di  effe  reftano  in  tìla  à tré  per 
crè,  & altre  quattro  miranfi  in_» 
picciola  diftanza  difgiunte.  Argo- 
mentai! , che  queftointercolonio, 
feruifle  all'atrio  di  Adrimo , anr 
neflb  al  quale  vien  riferito  fbrgeflè 
vn  fT empio  di  cento  ottanta  colon- 
ne, & al  doppio  di  Statue  : ora_> 
tutto  refta  diftrutto  dall'edacità 
dei  tempo , ne  altro  icorgefi , che 
le  colonne  (uddette  con  parte  del 
muraglione . 

, Auuanzati  alquanti  palli  giun- 
gell  ad  vn  Ponte  inaeftofiflìmo,^ 
fabbricato  più  tofto  ( cred’  io  ) per 
fafto , che  per  neceffitd  fopra  il  nu- 
me llìjfo , ridotto  in  oggi  ad  vn_j 
picciol  Rio  j e pure  tanto  fiorì  ne' 
Secoli  andati , e confacrato  allo» 

dS/tU". 
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Mufe  IlìJpAdì,  ìul^  al  parer  di  VaU- 
Jama , venerate  in  vn^  Ara , di  cui 
appaiono  gli  auanzi , e celebrato 
per  il  ratto  ieguito  in  fua  vicinan- 
za Oriz^ia  per  mano  diJBor^^*. 
Se  tornaflero  in  vita  que^faniofì 
Atbeniejì per  non  parere  auer  man- 
cato in  giudicio  nel  fabbricar  det- 
to Ponte , credo  farebbero  aftretti 
efeauare  fotto  il  fìume^onde  non  It 
rendeflè  vana , 8c  inutile , opera  n 
maeftola , che  negli  virimi  tempi 
hà  foftenuta  vna  Chiefa  Crillia- 
na,  ora  tutta  diftrutta , nella  quale 
veggonfl  le  veftigia  delParmi  de- 
gli virimi  Duchi  di  Athem  Accia- 
ioli fopramentouati . 

Fallato  il  detto  Ponte  entrali 
nel  Piano  d^  un  Teatro  femiouale, 
di  cui  appaiono  folo  alPingrelIò 
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di  due  Campi  gli  auanzi  di  grofJè 
muraglie,  mà  di  dentro  altro  non 
fcorgefi,che  terreno  eleuato  inJ 
forma  di  una  mezza  luna , reftan- 
do  gli  fcalini  tutti  difperfi  : Nel 
fine  del  Teatro  fi  icuopre  una_. 
grotta , o fia  cauerna  tagliata  nel- 
la viua  rocca  , e fi  fuppone  feruiflè 
per  ingreflb  alle  Fiere  ne‘’fpetta- 
coli , che  rappreièntauanuifi  : e vi 
èchi  crede,  che  cjuiui  leguilTero 
le  aUocuz^ìoni  nelle  occorenze  bi- 
fognofe  al  Popolo. 

. In  poca  diftanza  da  quffto  refta 
fopra  una  mediocre  collinetta  det- 
ta Anche f mio  un  piccìol 

tempio  di  marmi  bianchi  rufti- 
camente  lauorati , che  dicefi  già 
dedicato  à Gioue  Amhefmto . Og- 
gi i Greci  lo  poflìedono  , e con- 

uer- 
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liertito  in  Culto  Crilllàno,  ad  onò-^ 
re  di  5.  G/or^/o , credo  non  venga 
vfficiato , che  una  volta  Panno.  . 

. A'  piedi  di  quefta  Collina  {cor- 
re quel  poco , che  fi  Icorgc  dell' 
llìjjo  , intorno  d cui  fono  fparfi 
Giardini  poflèduti  da  molti  Be- 
neftanti,  abbondando  di  agrumi 
di  grato  fapore . Ollèruafi  in  uno 
di  efli  una  Statua , d cui  manca  la 
tefta , e le  mani , ma  il  panneggia- 
mento delleveftiè  affai  ben  com 
feruato . 

Volgendo  camino  girali  per  la 
Campagna  amena  cofteggìando 
la  Cittd  , 8c  olleruandone  le  lltua- 
zìonì  ^ giunge!!  alle  radici  del 
Monte  Anchefmio  * Incontra  n fi 
quiui  due  Colonne  Ibftenenti  un' 
^rchitraue  , che  fcruì  per  un* 
G a aque- 
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acquedotto , come  nota  Ifcrizio- 
ne,che  appare  in  eflo . Le  Colonne 
fono  di  ordine  Ionico;  Ifcrizione 
fi  diftende  nella  forma  fegucnte . 

IMP.  C^SAR.  T.  /ELIVS, . « 

AVO.  PIVS.  COS.  IH.  TRIBVN.  FOT.  II. 

AQV;€DVCTVM.  in.  no  VIS 

CONSVMMAVIT. 

Lo  Spon  ha  fupplita  qiiefta-, 
Ilcrizione  , mà  io  riferifco  folo 
quello,  che  ne  hd  veduto.  Ter- 
minata in  quella  forma  la  giorna- 
ta , ci  riducemmo  in  Città  : la  fera 
il  Sig.  Ambafcmtore  intimo  il  gior- 
no feguente  voler  eflère  al  Capello^ 
così , fatto  auuertire  il  Comandmta 
di  quello  fcefeegli  inperfonacon 
Cauallo  bardato  per  S.E.  à con- 
durla , e fcruirla  al  Cajìello , 
Pollici  don  que  tutti  in  ordine, 

la 


la  mattina  de’  14.  c’incaminara- 
mo  verfo  il  Cajìello  : auanzati  po- 
chi paffi  ci  trouammo  à piedi  d* 
vna  rupe  eleuata  addimandata  già 
Cecropea , da  Cecrope , che  vi  fab- 
bricò fopra  vn  capace  Abitata,' 
girato  al  prelente  da  balio  di  me- 
diocri mura.  Qmui  corainciaoi'- 
mo  à falire  per  vn^  accelFo  non  to^ 
talmente  cattiuo  , mà  malamente 
conferuato  ; le  muraglie  da  quella 
parte  fono  foi?tf  ,-e  ipallìccie , con 
vna  grande  Scarpa  armata  di  folti 
barbacani , fèruendo  dall’  altra^ 
parte  la  ììoé’Cì*' per  fufificiente,  8c 
ànaccelTibile  difefa . Il  giro  di 
quella  farà  di  circa  mez’hora  di 
llrada , accomodato  alla  natura  , 
che  gli  fomminiftra  ilil4ò»/e,lpiii- 
gendoli  parte  in  fuori  ne  gli  Art- 
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geli , e parte  rìrirarìdofl  ne'’  receflì, 
conforme  ilfito  Io  permette.  Ar« 
rinati  alla  Porta  volle  S,E.  met- 
ter piedi  à terra , Se  entrata  per 
eflà  fù  falutata  da  otto  tiri  di  Can- 
none. Cominciammo  vnitamen- 
te  à falir  il  Monte , chiamato  anr- 
cora  Acropolts , refb  in  fortifica- 
zione, e dopo  alcuni  paffi  citro- 
uammo  in  vicinanza  de^  fonda- 
menti deir  antico  Propileo  cele- 
brato da  Paujania  per  fiiperbiflì- 
mo  edificio  di  marmi  bianchi , il 
quale  viene  fcritto , coftaflè  molti 
milioni.  Poco  dopò  palTata  la_> 
Porta  incontrammo  il  tempio 
della  Vittoria,  fonz^  ali , da  Ama- 
feo  per  nouità  di  vocabolo  deno- 
minata Inuolucre , Quello  con- 
giungefi  con  la  muraglia,  dalla 

qua- 
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<juale  precìpitoffi  Egeo  Padre  del 
Rè  ^Eefeo , il  quale  tornando  da- 
Candia  dal  combattimento  col 
RAìnotauro  , e comparendo  da_» 
lungi  con  vele  nere  per  il  ratto 
AriannA  causd^^  che  il  Padre, 
tredutòlo  morto,  fi precipitalle a 
così  difperata  rifoluzione , donde 
il  Mare  circonuicino  prelè  nome 
di  Egeo . coftrutto  il  SE  empio 
della  VittorÌA  in  ordine  Dorico 
con  colonne  cannellate,  e ircgio 
carico  di  baffi  rilieui  di  ben^  effi- 
giate figurine , ma  mancanti  tutte 
della  Tefta.  '■ 

Procedendo  alquanto  Icorgein- 
rho  vn'’  Edificio  magnifico , da_. 
molti  creduto  VArfenAle  di  Licur- 
go , ma  da  Paufama  la  parte  inte- 
riore del  detto  Propileo . U ordine 
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di  quefto  èfteriore  è Teorico , e Ia_» 
parte  interiore  viene  foftenuta  da 
Colonne  cannellate  co'  Capitelli 
Ionici  fcalpellate  in  gaftigatiffima 
proporzione . Vedeft  in  oggi  tutto 
rollinato  j così  le  Colonne  altiffi- 
me  fquarciate  da  vn  fulmine,  il 
quale  accefa  quantità  dipoluere,' 
quiui  conferuata  , fece  volare  la_» 
parte  fuperiore,  e refe  la  ptefènte  in 
iftato  deplorabile . Volle  in  quefto 
luogo  il  CaJiellAno  regalarci  con 
picciolo  rinfrefco , che  tutto  fi  rifi 
trinfe  à varie  Pafte  leggiere  fritte 
in  butiro,  afperfe  di  mele  , che  non 
difdiceùano  al  palato . 

Incontrammo  più  auanti  vn'  al- 
tro fT em^ìo  con  un  Veftibolo , che 
nella  facciata  viene  in  cambio  di 
colonne^  appoggiato  da  quattro 

fta- 
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ftatué  leinniìnili  dagli  Architetti 
denominate  Cariati  icolpite  cpn_» 
perfetto  artificio,  e veftite  con  pari», 
neggiamenti  delicatiflìmi . Poco 
diftante  da  quelle  incóntrafi  un^’al-, 
tra  fabbrica  con  qualche  Colonna 
e muraglie , che  nioftra  effere  fiata 
un  Tempio , benché  anguflo,. 

Afcefì  alla  fbmmità  del  Cajltl- 
lo  ci  fermammo  ìnvn'’angoIo  della 
muraglia  , che  tien  figura  di  Piat- 
taforma , fopra  di  cui  pofano  tre 
pezzi  d^Artiglieria , e girando  una 
valla  occhiata  per  la  Campagna.j. 
circonuicina , feorgemmo  à piedi 
d’un  colle  un  bello  aiianzo  di  mar- 
mo canato  dal  mafficcio  del  Mon- 
te,che  rapprefènta  Campioni 
ìnuolti  in  panneggiamenti , e par-, 
te  col  petto  ignudo^  co^  manti  vo- 
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lauti  diligcnteinente  fcàlpellati. 
Poi  appare  una  trionfale  qmdriga, 
tirata  da  quattro  Caualli  di  fronte, 
con  enfroui  una  figura  in  piedi  cor- 
teggiata da  altre , che  la  feguono, 
c felicitata  da  molte , che  V incon-f 
trano  tutte  fracaflate  le  tefle , lc-> 
mani-,  e i piedi.  Nel  duridìmo 
Selce  fcorgonfi  ftanze  quadro, 
c rotonde , canate  à forza  di  fcal- 
pello  j lauoro  di  maeftà  , e difpen- 
dió.  Terminato  quiùi  alquanto 
diripofarci,  ci  conducemmo  alla 
vi  (ita  delP  Augujìo  T* ern^ìo  di 
JVtìneruA . che  à tutte  V altro 
Antichità  fpicca  di  gran  lunga-., 
fuperiore,  creduto  opera'  di  Pe- 
ricle ingegnofiffimo  d*  Architet- 
tura . c 


Cominciando  dalla  profpettiua 
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cfterlore  ollèruafì  per  primo  ua_5 
Veftibolo  foftenutp  da  orco  Co- 
lonne cannellate , girandone  circa 
.centocinquanta  limili  intorno,  e 
dentro  al  7^ empio . Pofano  quefte 
nude  fui  ludo  lenza  forma  di  bafe 
veruna, e conftituilcono  intorno  ad 
ellb  vna  maeftofa  galeria . Spicca 
poi  nel  frontone , ò lia  remenato 
un^amallb  di  figure , che  arrefta  la 
villa , e P intendimento  di  chi  lo 
mira  ; Rifalta  Ibpra  tutte  quella 
il  proccro  fimulacro  d^un  Gioue 
col  braccio  deliro  rouinato^  e le 
gambe  affai  larghe,  contrafegno, 
che  doueua  ellèrui  lituata  la  fua_^ 
j4quìla.  Non  manca  quella  Sta* 
tua  di  Maellà , benché  ignuda , e 
fenza  inuoglio  intorno  alle  mera- 
l)ra  : Alla  di  lei  delira  hà  il  Carro 
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di  Minérm  tirato  da^  Catialli , e 
preceduto  da  una  Statua , che  gli 
prepara  il  camino . Siede  in  mezzo 
al  Carro,  6 lìa  BìgA^  maeftofaniea- 
x^MineruA  in  atto  di  trionfante,fe^ 
guira  da  figure,  parte  mezzo  ignu- 
de , e paitc  veftite , che  efprimono 
un  giubilante  corteggio.  Daliau 
parte  finifrra  di  Gtom  fcorgefi  un 
groppo  di  , inatto  di  oflèr- 
uare  si  faftofo  trionfo  ^ Si  ricono- 
scono quefre  opre  di  così  celebro 
Artefice , & Eccellente , che  mof- 
tra  non  habbia  auuto  in  che  inui- 
diare  i famofi  fcalpelli  di  Fidm , o 
VrAjìtde . La  fronte  di  dietro  dei 
ìT erripìo  rapprefenra  la  concorren- 
za di  MìmruAjt  Netturmo  per  ot- 
tenere il  primato  della  Città  j mà 
tutte  le  figure  fono  corrofe , e ■ mi- 
nate» Ap- 


di 

Appare  il  fregio  citeriore  at- 
taccato air  Architraue  tutto  in- 
croftato  di  gran  quadroni  di  mar- 
mo , ornati  di  figure  al  naturalo, 
parte  ignuda,  e parte  panneggiate, 
rapreféntanti  i combattimenti  fe- 
guiti  in  vaiietà  di  pofcure  co^  Cen- 
tauri memoria  della  vittoria_> 
ottenuta  da  efeo  in  Créta  contra 
ììCentauro , che  giiardaua  il  La- 
berinto  j Molte  di  quefte  figure  fo- 
no intiere,  ad  altre  mancano  lo 
-Tefte,  le  braccia,  le  mani , le  gam- 
be i piedi  : ma  tutti  gli  auanzi, 
che  di  elle  appaiono  (entoiio  nell* 
arte  del  mi^;acololb . Siche  conlì- 
derate  quella  con  quelle,  del  Fron- 
tifpicio , e ben  ponderate  le  attitu- 
dini , le  fituazioni , la  fimetria , il 
finimento  in  ogni  parte  compito,  i 
- de- 
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delicatilTimi  pannpgglamentì , le 
pofture,  le  Idee,  in  fomma  ogni 
circoftanza  così  ben’  inrefa , Se 
efeguira  arreftano  il  ciglio  di  qual- 
llali  verfaro  Spettatore.  Vero  è, 
che , e dalla  edacità  del  tempo , e 
dall’  iftabilità  de’  Gouerni , e dalla 
cieca  Tuperfeizione  de’ , e 
dalla  indifereta  curiofità  de’ Srra-» 
nieri , reftano  così  lacere  quefro 
grandi  opere , che  una  gran  parte 
di  effe  fenza  tefte,  altre  fenza_» 
mani , e braccia,  in  fine  quali  tutte 
mutilate  inuitano  gli  occhi  allo 
lagrime  di  chi  inuaghito  di  così 
eccellenti  manifatture  nutre  yn’ 
animo  tutto  venerabpndo  per  la_. 
loro  perfezione , Se  antichità . Io 
per  mecolnio  più  d’ ignoranza., , 
che  d^  erudizione , fonoefente  da 
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quefte  paffioni  ,•  Tuttàuoltà  o'fia 
per  la  conuerfazionc  di  pèrfone  in 
mia  compagnia  in  ciò  di  profon- 
diffimo  intendimento  , o per  il 
male  (lato , in  che  le  trouò , noti 
ho  potuto  non  ammirarne  il  lauó- 
ro  , e non  compatirne  la  defola- 
zione . 

Diùidelì  il  T* empio  interiore  in 
tré  Naui  ; le  due  collaterali  affai 
angufle,- quella  dimezzò  ampijf 
fìma,  fpattita  da  Colonne  , che 
aggiunte  à quelle  di  fuori  àfcén- 
deranno  al  nùmero  fudettò  di  cirìca 
cento  cinquanta . Gli  arphitraui  ^ 
c capitelli  rifaltano  in  ordine  jDq- 
rico  j con  ogni  fòrte  di  eflàf  tezza  ^ 
e perfezione  diligentiffima . Frà 
F ordine  interiore , Se  efteriore.  de* 
Colonnati  ergefivna  gran  mura- 
■ glia 
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glia  di  ii^armo  bianco  ben  con- 
nefla,cbe  nella  parte  della  Gale- 
na refta  incroftatad’vn  fregio  di 
baffo  rilieuo , (opra  di  cui  (corgon-r 
fi  molti  , con  infinità  di 

figure  picciole  , e poco  rileuate, 
nià  di  perfcttiffimo  lauoro  ; hanno 
quefte  cuitato  1^  ingiurie  dell' al- 
tre , per  cflere  di  poco  fiaccate  dal 
fondo j fiche  rcftanopiù  intiere,' 
che  le  prime.  La  lunghezza  di 
jquefto  (Tempio  contoffi  antica-! 
mente  à cento  piedi  Athenìejì\  per- 
fùd  dcnominoflì  HecMompedon . 

A capo  di  quella  raachina  fù 
aggiunto  da^  Greci  vn  Coro  all' 
vfo  delle  loroGhiefc  con\n San^ 
éfa  Sanéiorum,  da  cffi  addiman-; 
<02X0  Aìodima  j 6c  vn  femicircoio 
«di  molti  fcaliiii , per  le  vfficiature 

Pon^ 


Pontificali  5 ina  oggi  refta  tutto 
conntxtkom  Mofcbea . Nel  fondo 
del  detto  Coro  fpicca  nel  muro 
incaftrata  vna  pietra  con  vena  rof- 
fìccia  trafparente,  e credono  quelli 
poueri  Scifmatici  edere  il  fauololb 
loro  Fuoco  Santo , che  vanamente 
foftentano  Icendere  dal  Ciclo  A 
Sabbato  Santo  nel  Santo  Sepolcro 
in  mano  del  loro  Patriarca . 

Il  Sig.  Ambafciatore  inuaghito 
di  sì  gran  rarità , conducendo  leco, 
vn  Pittore  Fiamingo  Giouane  alTai 
ben  verfato , fece  pratica  col  Caf- 
teìlano  , per  concertar  feco  il  coj 
modo  di  poter  inuiare  quello  alla 
Cittadella , per  copiare  à chiar’’ , e 
fcuro  que^bei  Combattimenti  da 
me  di  fopra  nominati;  Oppole 
quelli  molte  difficultà mà  aflìcu^* 
./'  I ra- 


rato  da  S:  E.  che  tutto  fa rebbo 
paflato  con  quiete  fenza  ftrepito  ,• 
e fattogli  rapprefentare  il  tutto, 
da  vn  taglio  di  lèi  braccia  di  Scar- 
latto di  VeneZ^ìa  di  tutto  parago- 
ne, e da  vna  mezza  dozina  di 
Oche  di  quattro  libre  T vna  di  Caf- 
fè , che  tutto  poteua  montare  à 
cinquanta  Zecchini  , piegoffi  ad 
aprire  libero  f adito  , col  conce- 
dere ampia  la  permiffione.  Li- 
cenziatici da  eflò,  che  ci  accom- 
pagno fino  alla  Porta  , calammo 
ììCaJìeUo:  à mezza  dilcefa  della 
rupe  feoprimmo  due  colonne  in 
piedi,  e fiotto  ad  elle  vna  porta-,, 
che  introduce  in  vno  fipazio  oficu- 
ro , nomato  il  ^ empio  di  Fan  Dia 
degli  Armenti,  e fiopra  PArchi- 
traue  Ipiccavna  figura  di  marmo 

tut- 
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tutta  lacera.  In  poca  dlftanza_» 
fcorgeramo  vna  grotta  , in  cui 
trouafi  vna  Statua  femminile  affiia 
decapitata  ; dicefi  rapreientaflo 
Nìobs'  in  atto  di  piagnere  i figli 
fcannati.  In  vicinanza  di  quefta 
rifaltano  due  groffifTime  pietro 
credute  dal  Gentilejmo  le  lagrime 
di  Niobe  j metamorfofate  con  effa 
in  moftruofo  macigno  . Calati 
affatto  al  piano  entrammo  in  vna 
Chiefa  Greca , che  dicefi  auanzo 
del  tempio  d*  ApoGine  ,co{tmtto 
in  quel  luogo  contiguo  al  famofo 
Peripato  , celebre  per  li  virtuofi 
paifeggi  de^Difcepoli  Arinoteli- 
ci,  ma  oggi  non  ne  appare  minima 
memoria . 

Quefto  è quanto  di  ftabilefin- 
golare  hd  potuto  offeruarc  iixj 

la  if- 
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iftato , Benché  non;  intiero A Itre 
macerie  poi  fi  fcuoprono  in  molti' 
luoghi  , come  bah  , piedeftalJi 
capitelli  di  vari)  ordini,  are,  fe-^ 
dili  facerdotali  fcolpiti  , e gero- 
glificati , ifcrizioni  fopra  cornici  ^ 
architraui , freggi , auanzi  di  hgu-! 
re , faccie , refte,  bufti , mani , pie- 
di , 8c  altre  membra  incaftrati  in 
muraglie , mà  la  più  parte  lacere^ 
e fraccailàte.  Molti  s;’  appliche-r 
rebbero  ad  eicauarne  di  fotte  terra: 
ma  li  urchi  gelofiffimi  inuh 
gilano , e inforpettifeono,  quan- 
do vedono  fmouer  terreno,  temeri- 
do  fi  cerchino  refori  j Còsi  appli- 
cano, eflì  air  efeauazioni , Se  im 
contrandofi  in  qualche  bella  Sta- 
tua , come  ignoranti , che  fono , la 
^gettano  in  pezzi , pretendendo  in 
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tal  guìfa  ertermìnafe  F Idolatrìa  •; 
qualcuna  pero  ne  viene  tranfmeF 
fa  al  Xante , e paflando  a ì'enezjA 
non  mancano  colà  Signori  eruditi, 
che  ne  fanno  la  douuta  conlidera- 
zione . 

Meritaiìa  quella  efatta  ricer- 
ca vn  giorno  di  ripofo  ; Intarito 
non  inancammò  di  rinouare  le^ 
palleggiate  per  la  Città.,  Venne 
ànuitato  'S.  E.  dal  Vaimda  ad  vna 
■caccia  di  Leurieri  per  il  giorno  fe^- 
,‘guente  ; onde  alla  mattina  de'’  i d. 
trouatolì  quello  Minillro,alla  Fot- 
ta del  Pallazzo  con  comitiua  di 
■Cauallii,  c"incaminammo  tutti  per 
là  bella  pianura,  fparfa  di  fruttifeui 
.y  lini,  co'’  cani  à lalTo,<S:  in  ifpazio 
di-circa  tré  orefemmo  preda  di  do- 
dici Lepri, gran!  parte  colte  da  VeL 
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tri  di  S.  E. , cfie  he  ha  condotti  da 
Cipro  veramente  de^  rari  ; forpafTd 
però  tutti  quelli  vn  nero  del  Fai^ 
mda , che  portaua  il  nome  di  Cara 
Cus , che  vale  à dire  Vccello  nero  , 
il  quale  al  fine  delle  corfe  fù  dal 
Padrone  prefentato  al  Signor  Am- 
hafciatore  , 

Era  giunto  il  mezzo  giorno, 
quando  ci  trouammo  tutti  fiotto 
vn  vafito  Vliueto , con  Tappeti , e 
Gufimi  ben  ricchi  difpofiti  in  terra: 
-fcendemmo  tutti  da  Cauallo , e ci 
ponemmo  fopra  quefiti  à ripolà- 
rc , quando  licenziatofi  il  Vaiuoda 
portofiì  con  vn  Tappeto,  e vaio  d' 
acqua  per  le  abluzioni  in  poca  difi 
tanza  à fiate  vn^Orazione  detta  0/- 
lè  Elamas  , che  vuol  dire  preghie- 
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diftero  in  terra  vn  largo  cuoio  ro- 
tondo,che  feruiua  di  touaglia,  con 
imbandirui  fbpra  molti  piarti  di 
viuande  grafie , e magre.  Ricon- 
dottoli à noi  il  VAÌuoda  ci  ponem- 
mo à tauola^e  per  noi  Franchi  non 
trouammocofa  più  laporira , di 
certe  Anguille  di  fmifurata  grof- 
fezza  tagliate  in  groffi  tronchi , e 
cucinate  in  burro  (torto  euidenre 
alh  olio , che  qui  abbonda  efquili' 
to.  ) Non  era  fi  il  Vaìuoda  Icordato 
di  prouedere  la  menfa  per  noi,  con 
certe  botteghe  di  vino  di  Scotoli ^ 
che  farebbe  riufcito  grato  al  pala- 
to, mà  conferua  un  odore,  così  acu- 
to di  pece , o fia  refina , . che  non  è 
poffibile  inghiottirlo  lènza  turarli 
le  narici , de  anche  cid  con  iftento; 
pure  di  quefro  fiamo  aftretti  bere 
' tut- 
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tutto  il  teiiìpo  della  dimora  in-j 
Athene'^  pare  nell^  vltiiiio , cho 
ci  fi  accomodiamo , mà  con  pe- 
na . Terminato  il  pranfo  fi  piet- 
temmo  à Cauallo , e pafleggiam- 
mo  la  Campagna,  con  rifparmiare 
i Cani , che  trouauanfi  di  già  mol- 
to affaticati,  hebbi  campo  in  quef- 
to  mentre  di  offeruare  gli  abiti  ruf- 
tìci , e de^  mafchi,  e delle  femine^  i 
quali  non  mancano  di  ftrauagan- 
za , e curiofità . 

Veftono  gli  vomìni  vn  panno 
più  bianco,che  grigio,  affai  rozzo, 
co^  calzoni  lunghi  à mezza  gam- 
ba i radono  la  tefta  all  Vfo  del  Pae- 
fe  coprendofi  con  vna  calotta  rofi 
fa  ; portano  barba  in  torno  al  men- 
^ to , Se  à difenderli  dal  Sole  vfano 
vn  cappellino  sù  la.  punta  della-»' 
- . . , from 
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fronte , che  aura  vn  zucco  alto  due 
dita  ; è grolTo  in  punta  Come  vna_^ 
noce  : e per  fermarlo  in  capo  fer- 
uonfì  di  due  anelli  di  filo  di  ferro , 
o pur  d'’ ottone  affai  larghi,  vno 
ferra  fotte  la  gola , e l’ altro  dietro 
alla  mucca  fotte  la  parte  delfoc- 
Cipizio  ; portano  vn  giubbone , o 
giuftacore  compagno  de"*  calzoni . 
. , Le  femmine  vfano  vna  gran__) 
Camicia  riccamata  alle  larghe  ma- 
niche , & al  petto  di  Sera  colorata^ 
la  più  parte  roffa , framifchiata_^ 
groffamente  di  giallo  5 Sopra  di 
quella  vn  Giuftacore  fino  d mezza 
gamba  di  panno  fimile  à quello 
degli  vomini  ; intorno  al  collo 
pendenti  fui  petto , ( pouere  quali 
llano  ) portano  fili  d"*  argento  con 
monete  infilzate  delf  ifteflb  me- 

K tal- 


tallo  , benché  di  poca  valuta_5j^ 
Spartono  i cappelli  in  due  parti, 
intrecciandoli  , Se  infioccandoli 
con  grofiì  fili  di  lana  turchina,  e 
tofia  j à guifa  de"*  noftri  Muli  da 
fonia . Portano  di  più  ftrauagan- 
te , e curiofo  dietro  la  tefta , pen- 
dente alquanto  alla  lìniftra  i^n* 
eleuato  cerchio  di  legno  , fìmile 
advna  racchetta  da  pai  la,  il  qua-’ 
le  rillàltando  vn  gran  palmo  fopra 
del  capo  è coperto  di  tela  ordina- 
riamente rofl'a  : la  fommità  di 
quefto  refta  per  Io  piùriccamata 
di  quattro  dita  d^vn  merletto,  o 
lìa  trappunto  d^  argento,  coll’  orlo 
guarnito  di  monete  à guifa  del 
petto  3 Si  circondano  poi  intorno 
a’ fianchi  co’^ fiocchi  ali’ vfb  delle 
treccie  3 in  tal  Ibrma  fi  rendono 

alla 
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alla  Città  a^publici  Mercati  con 
comcftibili  da  vendere  . Altre-» 
portano  vna  gran  coda  di  capelli 
pendenti  fui  dorfo,  e quefto  par- 
mi  r vfo  antico  del  Paefe  j mentre 
fra  le  Statue  medefiraccontanfene 
molte  Icolpite  in  tal  guifà«  Bel- 
lezze non  ne  bò  vedute  di  rare , 
maggiori  perd  n'  ofTeruai  in  Canir 
pagna  , che  in  Città . 

Riconducendoci  ad  Atbene  d 
occorfe  vedere  efteriormente  vna 
Chiefa  Greca,  fabbricata , come-» 
dicefi,  sù  leveftigia  àtWz  Scuola 
di  alatone , della  quale  non  appa- 
iono, che  miferiffi  mi  auanzi  . Vi- 
cino alla  Città  fcorgemmo  le_* 
reliquie  d^vna  Torre  , che  dicefi 
fabbricata  già , Se  abitata  da  vn_# 
Filofofo  detto  Mejmtro^o , e più 

K z voi- 


volgarmente  ‘T  tmone , riferrto  3a 
Pmfania.  Burlaualì  quefti  delle 
fontuofe  opere  innalzate  da  Altri 
anzi  piccauafi  nutrire  uno  fpiriro 
di  contradizione  ^ perciò  volle  fab-^ 
bricarfi  alla  Campagna  urò  abita- 
zione difereiite  dal  genio  commu- 
nej  in  talguifa  fi  coftrufle  una_» 
Torre  di  pietre , e fcaglie  femplici, 
e roze  tali  , quali  fcheggiauanlì 
dalla  Rócca , opera , che  nel  fuo 
Zotico  tiene  qualche  perfezione , 
mentre  à tutte  le  pietre  è ftato  co- 
sì diligentementecercato  il  verfo , 
e raffinata  la  politura , chereftano 
connelle  in  perfetta  unione  fenza 
aiuto  di  calcina,  odTmniagina- 
bile  cemento , e pure  non  refta  un 
minimo  Ipiraglio  fra  V una,  e B al- 
tra ruflica  fcheggia  , e quello , che 

più 
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■più  importa  conferua  queO:’ opei-a 
nella  fua  ftruttura  una  forma  cif- 
"colare  intieramente  perfetta.  Di- 
cono quelli  Abitanti , che  gli  Eu- 
ropei Stranieri , acquali  èoccorfb 
efaminare  fimile  antichità , abbia- 
no fatta  di  ella  gran  calo  j & à me 
in  vederla  così  roza , Se  in  appa- 
renza diforme  fouenne  d’ una  Por- 
ta in  (che  ferue,  le  norc^ 

•isbaglio, alla  Cafa  del  Famofìffi'- 
mo  Camgliere  Bernini  ^ ) la  quale 
■ intefa  commendare  per  una  delle 
più  rare  perfezioni  delP  Architet- 
tura , fcorgendola  coftrutta  co>^ 
pietre  incompofte  , ed  ineguali  ^ 
dubitano  ciò  fbfle  una  derifìonej 
pure  fui  (incerato  da  più  perfone  , 
che  quanto  di  lode  attribuiuafi  à 
quella , era  da  fenno  ^ come  anche 
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al  maeflofo  principio  della  fabbri- 
ca LodoutJÌA  à Monte  Citorìo , che 
in  un^  angolo  , e nelle  fineftrc  fà 
pompa  di  Umile  perfezione  ; Coà 
anche  neir  arte  ftimafi  arte  fopra- 
fina  il  fapere  ingannare  la  fimplr- 
cità  della  natura , c forfè  quel  Fì- 
lofofo  mentre  biafimaua  quanto 
di  bello,  & accurato  operauanoi 
più  eccellenti  fcalpelli , pretende- 
ua  con  artificio  più  fino , e mendi- 
cata iattanza  foprauanzarli  fenza 
feruìrfir  del  loro  ingegnofo  opera- 
re, sforzandoli  in  un  rozo  lauo^ 
ro  aggiungere  un^  ordine  da  gli 
altri  cinque  più  fpeciofo , e bur- 
larli d^ogni  fidato  miniftero . 

Terminare  tutte  quefté  vilito 
ci  rendemmo  la  fera  in  Athene , 
oue  giunti  ci  riducemmo  alla  nof. 

tra 
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tra  abitazione  , Bc  il  p'almda  licen- 
ziatoli con  ogni  vmanicà  licon- 
duflè  allafua.  Tmuammo,  che 
certi  Greci  abitanti  in  vicinanza-» 
del  Mare  erano  flati  indiziati  d^  in- 
telligenza co’’ che  fopra^ 
diffi  sbarcati  il  giorno  del  noftro* 
arriuò,  (e veramente  rare  voIte-> 
fuccedono  tali  incontri , che  qual- 
che Abitante  non  ne  concerti  i^in- 
uafione  ) . Due  di  quelli  aggrauati 
piu  de  gli  altri  non  so , le  con  ra^ 
gione,  o à capriccio,  od publioo 
elempio , o à illigazione  di  perfò- 
cutori  furono  dal  Gadi  Giudice  dei 


Faefe  à fo'llicitazione  deìVaiuodàt. 
condannati  à Morte,  e quello ^ne 
volle  fefècuzionefenza  interpoli- 
zione,o  dimora:mà  per  trouaffì  qui 
il  Sig*  Ambafciafare , Se  eilèr  quelli 
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\ Crìjitctnì  , temendo  li  cKicdefle^ 
in  grazia , ne  potendo  negargli  ^ 
jfcielfela  giornata  della  caccia  rcr 
galando  S.  E.  di  fimi  le  tratteni- 
mento , e nel  tempo , che  erauamo 
fuori  di  Città  li  fece  amendue  vni- 
tamente  impiccare , e caldi  caldi 
diftaccare  dal  patìbolo,  accidcld 
al  ritorno  delfi  E.  S.  non  reftafic^ 
veftigio  di  quefto  fpettacolo . 

La  vicinanza  delle  Frouinck 
di  Focm , BeoZjia , e del  R^gm  di 
Elegroponte  inuitd  S,  E.  à dare  vna 
fcorfa  al  paefe  circonuicino , parte 
montuoib , c parte  piano^  ne  auen- 
do  riguardo  al  principio  della  fta- 
gione  hieinale , che  è riufcita  affai 
f iouola,fi  accinfe  con  vna  trentina 
in  circa  di  perfene  à quefta  pafi 
fcggiata  i lenti  paffi , per  ofieruare 
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più  agiatamente  le  cofe  '^egne  di 
rifleffione . 

Ci  ponemmo  dunque  in  mar- 
chia li  z^.Nouembre  j &:inifpa- 
zio  di  circa  tré  ore  giungemmo  ah 
le  mine  d’vnaC/V^<i  addimanda- 
ta  Lepjìm , creduta  già  dal  Gentì- 
lefmo  patria  di  Proferpim , che  Id 
volle  in  quefto  luogo  rapita  da_> 
Plutone  : appaiono  per  anche 

molte  veftigia,  le  quali  dicefi  con- 
fiftano  in  quattro^ empi^  dedicati; 
vno  à Proferpina, Valtro  à Néttun- 
no  j il  terzo  à Venere  j e Tvltimo  à 
Cerere  Dea  della  Coltura , e delle 
biade.  Li  due  primi  reftano  in_j 
diftanza  dalla  Città,  chemoftra. 
auer  auuto  il  circuito  di  circa  due 
miglia,  intorno  à trecento  buoni 
palli  ; e li  due  vltimi  sù  le  Porte  di 
. . L ef- 
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efla . Tré  colonne  reftano  in  piedi, 
di  mediocre  grollèzza  ben  lauora4 
te  iti  ordine  Corinto , e diconfì 
aiianzi  del  T empo  di  P^enere  : più 
auanti  refta  in  iftato  vn  gran  paui- 
mento  laftricato  di  pietre  quadro 
con  intorno  granfragmenti  di  co- 
lonnati ^ architraui , capitelli , Se 
altri  aoanzi  d'vna  fabbrica  maefto- 
la,  che  formano  vn"' intiera  confìi- 
fione . Scorgefi  in  poca  diff anza  il 
buffo  d^vna  ffatua  procera  femmi- 
nile , lacera  nel  lèmbiante  , e nelle 
membra , ne  altro  raccogliefi  di 
efla  ^ che  intorno  al  petto  qualche 
panneggiamento  col  capo  corona- 
to d^vn  caneftro  fcolpitocon  maz- 
zeri di  {piche , e fiori , che  mi  han- 
no fatto  credere  fofle  il  limolacro 
di  Cmre . li  Marinari  Frouenz^a- 

li. 


lì  j che  qui  frequentano  la  nauiga- 
zione  vanno  à vifitarla , e la  deno- 
minano certa  loro  paefana  con  far- 
le fopra  vn  ridicolo  racconto.  Vna 
quantità  di  Archi  reftano  per  an- 
che in  piedi,  che  feruirono  pervfi 
acquedotto  lungo  circa  due  leghe 
fìmile  à quello , che  fi  vede  in  vi- 
cinanza di  Fifa , c vanno  quefti 
giornalmente  rouinando . Sopra^j 
la  fommità  dVna  Collina  reftano 
fragmenti  della  diftrutta  Lepjìm 
efiftenti  in  auanzi  di  mafllccio 
muraglie , fopra  le  <juali  certi  AU 
hanejì  quiui  da  lungi  ricoueratifi 
hanno  fabbricato  qualche  Cap- 
pa nna,cuftodendo  armenti.  So- 
pra la  detta  Collina  fi  fcuoprc  la 
Marina  colf  auanzo  d^  vn  Molo  , 
che  Ipingefi  per  anche  qualcho 
L a paf 
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palTo  in  Mare , 8c  in  diftanza  la^ 
Città  di  Megara . 

Spicciati  da  queflie  vi  fife  comin-J 
ciammo  à falire  certe  Montagne 
affai  comode,  addimandate  già 
M.ontì  Citeronij , e giungemmo 
ad  vn  Monaftero  di  Monaci  Greci 
ben  pouero , che  ci  gioud  affai  per 
ricouerarci  da  vna  pioggia  fpieta- 
ta  j pure  il  giorno  feguente  con- 
tinuammo il  camino  verfo  vna_* 
Città  detta  Lìmdta  pofta  nella.» 
Focìa , e prima  di  giungeruì  dor- 
mimmo vna  fera  in  un  Villaggio 
detto  Fimo  Cajìro , che  vuol  dire 
Cajìello  dijirutto , del  quale  ap- 
paiono quantità  di  mine  fenza  pe- 
rò ifcrizione,  o auanzo  degno:  Ve- 
ro è,  che  trouauifì  quantità  di  Me- 
daglie antiche,  delle  quali  ne-> 

uien 


vìen  fatta  riccfca  per  la  CriJlU- 
nìth . 

Per  vna  affai  deliziofa  pianura 
profeguimmo  la  ftrada , e fummo 
■ li  iS.giorno  di.Mercordì,  alla  det- 
ta Città  di  , che  refra  alle 

radici  d\na  fcofcefa  ]Vlontagna_. 
con  vn  Caftello  fabbricato  inviV 
eminenza  , & è bagnata  da  vn  fu- 
mé d^’acqua  limpida  , che  palfan- 
dole  per  lo  mezo , fcorre  pe  pia- 
no circonuicino  inaffiando  Orti 
deliziofi  per  ciò  abbondanti  di  bel- 
li erbaggi  come  il  Territorio  tutto 
di  grandiffima  quantità  di  Tabac- 
co, che  per  tutto  il  porta 

fama  di  rara  fquifìtezza . Dicefi, 
ila  quella  anticamente  fiata  chia- 
mata Crepja , e da  altri  Dodonia^ 
■forfì  per  la  vicinanza  d"*  una  felua, 

- . in 


in  cui  ergeuafi  la  quercia  Dodonem 
confacrata  à Gìoue  ^ Tottoidicui 
rami  non  vaieoa  la  forza  de  fulmi- 
ni. Non  refta  in  quella  oggi  rimar- 
cabile vefrigio  i venne  bensì  gli 
anni  addietro  frequentata  dallc^ 
Truppe  , che  paflauano 

à militare  ìnCandia , feruendo  di 
Randeuu  alla  milizia  ; e foggiornd 
in  elTa  qualche  tempo  il  Primo  Fi- 
fir , 8c  il  Gran  Signore  medefìmo. 

Chiulè  quiui  i fuoi  giorni  il  già 
Cau.  Gio:  Battifla>  Ballarino  gran 
Cancelliere  della  SereniJJìma  Re- 
publica  Feneta , eMiniftro  ftraor- 
dinario  alla  Porta  Ottomana  fati- 
gato  dalungo,  claboriofo  rainif- 
tero  di  più  anni^  che  oltre  i fontuo- 
il  funerali , Se  eiequie  celebratigli 
in  S.  Marco  di  Venez^ia , meritd 

fof- 
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foflfe  conferita  la  Carica  di  C<j«- 
celliere  Grande  z\  Figlio,  che  nc 
gli  anni  fuoi  giouanili  fpicca  per 
Soggetto  di  eleuatiffime  parti  , 
onorato  in  quell^  augujla  Patria 
da  più  qualificati  Patritìj , benché 
refti  nelFordine  della  Cittadìnan- 
Zja  y alla  quale  riferuafi  detta  cari- 
ca , come  amminiftratrice  di  tutte 
le  Secretarle . 

Da  Lìuadìa  sbrigaticiin  mez- 
zo giorno  fi  dirizzammo  per  vn_® 
camino  aflài  commodo  non  efen- 
ti  da  pioggia  ad  vn  Conuento  fa- 
mofiìfimointuttalaGrfc/l*  addi- 
mandato  dedicato,  nort 

air  Emngelijìa  , ma  ad  vn-» 
certo  S.  Luca  detto  Sttrìtes  dal 
nome  della  montagna  chiamata 
Stiri  y al  cui  piede  ftà  fìtuatq  detto 

Con- 
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Gonueilto  ,Sc  lui  vìffé  quefto  Mo- 
naco , anzi  Èremita  'j  e 

inori  in  odore  di  Santità.  Nel  fa- 
lire  al  Monaftero  trouammo  il  ca- 
mino afpro  in  parte , Se  in  parto 
agiato.  Era  quiui  V Arciuefeom 
di'Thebe , che  venne  incontro  à iJ; 
E.  co'’  Monaci  vediti  alla  Sacerdo- 
tale circa  vn  quarto  di  miglio. 
Scendemmo  tutti  da  Cauallo  ; 
complimentofli  coll’  Ardue fcouoy 
indi  c’  incaminammo  alla  Chlefa, 
cantando  \ Monaci  Inni  inGreco» 
All’ingreflo  di  quefta  fù  dato  à S\ 
E.  ìWhxo^d'  Vangeli  da  baciare, 
€ poi  l’ incenfo , come  altresì  à noi 
altri,  e fatte  altre  cerimonie  con- 
suete, palTammoàripofarci  tutti 
molli  di  pioggia . 

Viene  quefto  Conuento  abitato 

da 
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da  circa  cento  Hkromomcì  tutti 
maceri , c fmunti , che  fi  ritirano 
in  certe  Celle , in  cui  qualflafì  pie- 
cioPvomo  ftenterebbe  àftare  rit- 
to . Riconofce-la  fua  fondazione 
dall*  Imperatore  d*  Oriente  i?o- 
mano  figlio , di  Cojiantìno  fettimOy 
e Nipote  di  Leone  detto  il  Filofofoy 
Così  ragguagliano  i pergameni, 
che  quiui  conferuanfi.  Miranfi  fo- 
pra  vn  certo  volto  due  antichi  Se-, 
polcri , che  diconfi  di  quefto  Impe- 
ratore , e di  fua  moglie . La  Chie-^ 
fa  è di  bella  architettura , incrofia- 
ta  di  marmi  fini , <&  in  certe  finefi 
trefpiccano  pietre  cpn  vene  trafi* 
parenti  roflìccie  credutele  fempre 
depofitarie  dell'  immaginario  fuo- 
co fanto.  Da  vna  parte  della  Chie- 
fa  ergefi  vn  Sepolcro , che  dicono 

M fer- 
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feruifle  per  Luca  il  Titolare  fuo- 
tato  da  Gothi  ne*  tempi  delle  loro 
elcurfioni^  8c  in  poca  diftanza^ 
fcorgefl  vna  fcanza , in  cui  vanta- 
no guarirli  tutte  le  infirniità , cofa 
veramente  in  quefte  parti  bildgno- 
fa , mentre  quiui  Medici , e Medi- 
cine fono  intieramente  iconoiciu- 
te . Tiene  il  Conuento  vn'  aliai  ca- 
pace Refetterio  con  tauoleper  li 
Monaci , che  mangiando  fempre 
di  magro,  e ben  frugalmentepoco 
li  regalano.  Coltiuano  elfi  per  lo 
più  la  Terra , onde  poco  vieno 
vflìciata  la  Chiela , le  non  forfe  dà 
qualche  Vecchio-inabile  alla  fati- 
ca. 

Il  giorno  feguente,  che  fù  li  5 o. 
fefra  di  S.  Andrea  h^o(zo\o , ca- 
lammo alla  Marina , toccando  la 

Pro- 
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Prouincia  di  Elias  i\\  diffanza  di 
circa  otto  miglia  dal  Gonuenco  ,. 
e giungemmo  fui  Golfo  di  Lepan- 
to, alP  imboccatura  del  quale  fri 
iìtuata  r antica  Città  di  Vatrajjoy 
nella  cui  Piazza  fofferfe  quefto 
gloriofo  Apopolo  coftanteiTiente 
il  martirio  ♦ Corteggiammo  lo 
falde  del  monte  Elicone , e poco 
lungi  fcorgemmo  il  famo- 
filTimo  Farnafo  y che  per  eflero 
fopra  tutti  eleuato , e ftato  anche 
il  primo  ad  imbiancarfi  di  neuo  ? 
Se;  la  ftagione  non  minacciaua_j 
rigore  era  di  parere  S.  E.  pafTare^ 
alla  vifita  di  Delfo , che  refraua_# 
diftante  Polo  i8.  miglia,,  ouo 
diconfi  apparire  le  veftigia  del 
tr empio  Apollo  cd*  Tedili  per  lo 
jyiufegià'  venerate  ^^.Gentili  per 
, ; M 2»  Dei- 


Deità,  donde  i Poeti  anche  odierni 
hanno  tirati  grandi  argomenti  per 
le  loro  opere,  ne  ha  mancato  fpc- 
eial mente  il  Farmjjo  fornire  di 
materia  anche  la  profa , mentre 
P acutiffimo , e non  mai  abbaftan- 
za  commendato  Boccalini  ha  la- 
puta  tirarne  foggetti  da  riempire 
fogli  ricchi  di  marauigliofo  acu- 
me, particolarmente  nelle  Politi- 
che rifleifioni . 

Refìci  dalla  Marina  al  Monaf- 
tero  fopradetto  per  camino  diuer- 
fo , per  lo  quale  ci  conuenne  falire 
montagne  afpriffime  per  balzo 
fcofcefi , Se  orribili  precipizi , ci 
difponemmo  alla  partenza  per  lo 
giorno  feguente,  auendo  aliai  fog  • 
giornate  nella  Focìct . 

Licenziatici  il  primo  di  De- 

cem- 


P5 

cambre  prendemmo  il  camino  di 
certe  montagne  Alpeftri , per  efler 
il  più  corro , mà , e per  la  peffima 
loro  natura , à caufa  vna  fiera 
pioggia  ci  conuenne  loffiire  fei 
grolle  fiore  di  penofo  viaggio  ; en- 
trammo alla  fine  in  vn  Villaggio 
detto  S.  Giorgio , oue  terminata  la 
fatica  j termino  ancfie  la  pioggia-, 
per  lo  tempo , cfie  ftemmo  al  co- 
perto , cid  fù  in  vna  Capanna  d Vn 
pouero  Villano , come  la  più  parte 
del  viaggio  d è conuenuto  di  fare. 

La  mattina  delli  due  con  una_» 
fbaue  pioggetta , cfie  c'  irrigd  il 
fendere  C*  incaminamino  verfo 
^hebe  ^ Città  Capitale  della 
Zjia.  Fù  di  poca  durata  la  piog- 
gia , e Ci  refe  deliziofo  il  viaggio , 
in  mezzo  d^  una  gran  pianura.» 

prò» 
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;proporzionàta  à pafcere  armenti  j 
efamofa  per  eflère  anticamente-» 
fiata  abitata  da  Popoli  Flateenf  \ 
e Dorienjf.,  ambi  celebrati  per  beb 
licofì  dalP  Iftorie.  Qualche  pie- 
tra s’oflerud  per  lo. camino  fcal- 
pellata , e qualche  auanzo  di  Tor- 
rioni vetufti  ma  fenza  indicazio- 
ne veruna.  Per  quell:'’  ifteflò  ca- 
mino lungamente  jnarchiò  P Efer- 
cito  Ottommù  nella  guerra  di 
Candia , e per  tutto , oue  il  Vàmo 
Viftir  pafsd  , eleuanfi  fpazio  per 
ifpazio  jnonticelli  di  terra  y con- 
forme P vfo  delle  marchie  Orìen^ 
tali. 

Miroffi  IThehe  dopd  circa  cin- 
que bore  di  viaggio  , e verfo  il 
mezzo  giorno  ci  rendemmo  in_» 
quelle  ’fàraofe  Mura  , erette  ( al 

ere- 
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credere  de^  Gentili  ) dalP  arrrro- 
nico  concento  della  Cetra  à’  An^ 
, oggi  fopra  il  Gwo  dorfo 
polIèdutedairO//ow^i«o  baftoné. 
Quefta  famofa  Patria  ài  Èrcole', 
Edipo , Q ài  molt^  altri  antichi 
Eroi,  ora  non  produce  cofa  più 
(ingoiare , che  certa  terra  bianca 
con  cui  lauoranfiPippe  da  fumar 
.tabacco  ::  òfferuammo  le  caue  di 
•quefta  terra  intorno  alla  Cittd, 
fparfe  (opra  certa  Collina  , òucl» 
trouanfi  buchi  :fimili  Pozzi  , 
entro  .de^.quali  calano  perlbne  ad 
iefcauarla  , che  efce  bianca  ,>é  te- 
nera come 'fapone  , ma  reftando 
pòi  alPsariai 's'indurifce  j prouano 
quegli  Efcauatori  (otterrà  calore 
non  ordinario  j ònde  préfto  elcoi 
mo  dallabuca  • Scorgonfìdi  quef- 
i.  te 


ce  pippc  j ^ àltfe  gàlahtérle  botte- 
ghe intiere , peroche  ricotte  nella 
cera,&  accomodate  al  fuoco,  paf- 
fano  per  tutta  T urchia  con  credito 
non  ordinario:  fono  lauoratecon 
gra  delicatezza  à fiori , e fogliami, 
e fè  quiiiì  fioriflero  perfbne  inten- 
denti di  difegnofr  .vedrebberola- 
uori  di  gran  perfezione . Così  ogni 
Paefe  abbonda  di  qualche  rarità , 
fìa  della  natura,  o delPartc.  Mi  fb-' 
no  in  ofièruarle  fbuuenuto  de  cris- 
talli diM/7<i»o,deIPambre  di  Dajt^ 
ZJcA , delP  armi  di  Brefda , de  Pie- 
tri di  durano  y de  gli  Acciai  di 
Molino  nei  Borbone fe , de  gentili 
lauori d^ oflò di  Reggio,  e d^ altre 
fìngolarità , che  fogliono  in  diuer- 
fità  di  Paefì  fiorire. , 

Fummo  fuori  di  Città  ad  vnaJ 

Chiefa 
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Chiefa  polla  in  eminenza, 
nella  quale  conferuali  vn"*  Arcsu 
di  marmo  bianco  lauorata  allcL» 
Gotica  con  fopra  il  coperchio  à 
fquamme  di  pefce , opera  pero  del 
BaJJò  Impero , Appare  nella  parte 
anteriore  di  quello  vn^  Ifcrizione 
Greca^  che  panni  additi  efTer  quef- 
ta  feruijta  ad  vn  Giouane  detto  ÌV?- 
dimo  figlio  d' Adea  Italiana  ; pure 
quelli  la  follentanp  per  Vr- 
na  del  corpo  di  S.  Luca  Euange- 
lijìa , ne  altra  proua  adduci;ono , fe 
non  che  veniffe  elTo  dall’ Accaia_» 
trafportato  per  quefto  cabrino  da 
Cojìantìno  il  Grande  colle  reliquie 
di  S.  Andrea  ì Cojlantinopoli:  non 
y’è  verfo  perfuadere  à colloro  il 
contrario , perche  pare  s’ olFenda- 
noi  riuocare  in  dubbip  la  loro  opw 
? , N ' nio- 
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nione . Habbianio  in  oltre  oflcrua< 
to  due  Torri  deir  antica  TMf 
con  vna  porta  affai  angufta , vna 
delie  cento , che  fù  ffritto  teneffo 
quefta  Città,  benché  Paufania 
fette  folo  ne  accenni . Nella  Cam- 
pagna poi  circonuicina  abbiamo 
{coperto  vn  Calino  di  delizia  inu 
mezzo  à molti  Cipreflì , apparte- 
nente ad  j/ili  Pajcia  di  Negroponte 
detto  ChioJJe , che  vuol  dire  Grot- 
to, il  quale  tanto  in  Beoz,m , quan- 
to in  Negroponte  polfiede  tenuto 
ampijffime , Se  oggi  Ibftiene  la  ca- 
rica di  Capitan  Pafciàjche  vuol  di- 
te Grand"  Ammiraglio , à cui  non 
mancano  ricchezze  fmifurate  in_» 
trattenendo  tré  Galee  del  proprio, 
c pollcdendo  molti  Serragli . In-ì 
=vno  di  quelli ‘hafcòiamo  alloggiato 
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in  T'hebe , donde  ci  sbrigammo  in 
vn  giorno , e mezzo  per  portarci  ì 
■I^egroponte  Ifola , anzi  Regno  fa- 
mofiffimo  anticamente  denomi- 
nato 

Vfciti  da  ^hebe  li  4.  Decembre 
Ipaffammo  in  vidnan:?a  del  fiume 
Ceffo  ^ auendone  fcorto  vn*  altro 
fotte  il  medefiinonomc  ne*contor^ 
ni  di  Lepfim , e c*  incarainammo 
per  un*  amena  Campagna  , ebev, 
^urò  circa  dodici  miglia , poi  fa^ 
limino  vna  montagnuola  dallju 
fommità  della  quale  ci  lì  prefentò 
à villa  Vlfola  di  Negroponte , $c  in 
fondo  alla  difeefa  il  Canale,  che 
la  fepara  dalla  BeoZjia  per  mezzo 
d*  vno  ftretto  denominato  Eurh 
po  tanto  celebre  per  lo  ftrano  fuo 
iluHo , e rifluflò  , onde  con  mara- 
< N z m- 
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uìglia  , i più  ìntenHenti  fi  per<3onó 
à rintracciarne  i principi) . 

Refta  il  Regno  di 
- te  ( altre  uolre  deliziofamenre  pofi 
feduto  da , ora  deplorabile 
memoria  de  Secoli  decorfì  ) ìn_> 
diftanza  della  BeoZjìa  nel  più  an- 
gufto  fpazio  circa  quaranta  palli. 
Dalla  parte  di  terra  ièrma  fpiccafi 
vn  Ponte  di  pietra  di  cinque  me- 
diocri Archi , che  termina  ad  vn_3 
Portino  fopra  vno  (coglio  in  mez- 
zo al  Canale  con  due  antichi  Tor- 
rioni,! quali  elio  Ponte  fi  coramu- 
Dica  per  mezzo  d^  vn  ponticello 
leuatoio.  Pafiammo  per  ii  Forti- 
no , ( che  altra  ftrada  non  vi  refta) 
e camminando  circa  dodici  paffi 
per  mezzo  di  efto,  giùngemmo  ad 
vn^altr  o ponte  di  legno , che  fpar-, 
: rito 
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tifo  in  due  partì  leuafì  da  ambii 
lati  per  dar  comodo  alle  Galee, 
6c  altre  forte  di  Nauilij,  che  vo- 
gliono girar  P Ifola  j il  che  fouuen- 
te  auuiene  per  euitare  rincontro 
de  Corfari  in  Arcipelago  . Sorto 
queftSdtimo  Ponte  sfolTemò  dal.  , 
noi  comodamerìte  il  fluffo,  e ri- 
Auffo  òeW  Etdripo , che  da  molti 
viene  ferir to  cangiare  forte  volte_> 
il  giorno,  egli  Abitanti  ci  hanno 
aflìc lirato  auerlo  veduto  cangiare 
fino  à tré  volte  in  vnforal  à noi  pe- 
rò parue  il  contrario , mentre  in-is 
24.  bore , che  quiui  dimorammo, 
quattro  loie  volte  fuccefle  il  can- 
giamento . Quello,  che  cagiona 
ammirazione  sì  è,  che  forto  al 
Ponte  corre  veloce  à' fogno,  che-» 
tre  Mollili,  che  vili  trouanoma- 

ci- 
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cinanocon  vn^impeto  gagliardif- 
fimo , e di  là  à 5 o.paffi  non  fi  fcor- 
ge  minima  mutazione  , o incre- 
mento , come  fe  in  conto  veruno 
non  ve  ne  foflè  : vero  è , che  il  Ca- 
nale dilatali  notabilmente  da  am- 
be le  parti  à fegno  che  la  crefcente 
infenlibilmente  fi  perde . Curiofo 
€ olferaare  que'molini  girare  velo  - 
cilfimi  ^ e quando  approfiima  la 
mutazione  rallentare  inlènfibil- 
ménteil  moto  , e reftare  picciolo 
Ipazio  di  tempo  in  bilancia,  poi 
fippigliare  il  corfo  alla  parte  op- 
pofta . Così  di  fei  in  fei  bore  gira- 
no vna  volta , ad  vna  mano , e 1* 
altra  alf  altra,cofa  di  non  picciola 
ammirazione à più  Intendenti- 
In  quello  anguftofpazio  reftd 
allorto  il  grand'  ArìfìoteUj  venen- 
do 
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do  riferito , che  nella  fifla  contem- 
plazione di  sì  moftruofa  ftraua- 
ganza  difperato  di  non  capirne  i 
principi) , Il  lanciafle  neir  acque, 
dicendo  volere eller  capito  da  chi 
egli  non  capiua . Fofle  quella  la^. 
cagione  della  fua  folle  rifoluzioncj 
o pure  ( come  altri  credettero.)  la 
difperazione  di  vederli  dopo,  tanti 
applaufi,  6c  acclamazioniriceuuti 
in  Patria,  ridotto  ad  vn’ignominio- 
fa  relegazione  in  Calcis , corno- 
quello , che  di  tante  varietà  capric- 
ciofc  de  Dei  degli  Athenìejì  gior- 
nalmente inuentati  burlaualì  j cer- 
to è,  che  reftd  mifera  preda  dell* 
Eurippù , 8c  in  tal  guifa  fomerloli 
miferamente  in  vn*angufto  Ipazio- 
•diede  luogo  àfuoi  maleuolidi  iàr 
pallàre  prelfo  al  volgo  volubile 
i 4 per 
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per  infano  quel  gran  Sapiente,  che 
per  minimo  de  fuoi  pregi  vantaua 
per  Difcepolo  un'’  Alejpmdro. 

Paflammo  per  la  fortezza  ad- 
dimandata  Qdcìs  girata  da  un^, 
ampia  fo{fa,e  riueftita  di  mura  con 
merli,  e Torrioni  all’antica.  In  ella 
non  abitano  Crijimni  ^ mà  folo 
^'urchi , e Giudei , come  in  Sciol 
Rhodi,  Sthànchiòy  Se  altre  fortezze 
dell^Ar'eij?e/t:^o  j Vfeiti  da  .quella 
entrammo  in  un  gran  Borgo , ouc 
fù  preparato  P alloggio  à S,  E.  in 
un  Serraglio  di  un  jT ureo  Grande, 
che  trouauafi  afiènte.  Fummo  à 
uedere  il  fontuofo  Serraglio  fatto 
fabbricare  dal  {udetto  Ali  Pajcia, 
.che  uiene  riconofeiuto  per  Vice 
Rèjanzi  Padrone  di  tutto  il  Regno* 
Creila  è fabbrica  bella,  euafìa^ 
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vciÌ2\Vy(o'Turchefco èìi  poca  du:< 
rata.'Ia  trouammo  vuota, tanto  per 
la  lontananza  del  Paflb,  che  per 
ragione  della  carica  riffiede.in_» 
Conjlantimpoli , quanto  per  ellèr- 
fì  colà  portata  la  fua  moglie  con 
quantità  di  femmine  lchiaue,e  ler-» 
ue , Così  auemmo  comodità  di> 
fcorrerla  intieramente . Girammo 
poi  il  deliziofo  territorio , oue  per 
anche  trouammo  in  eflere  certe-» 
Trineere  .eleuate,  da  Crtjìiam  al. 
tempo  delPattacco,  che  refìfano  irif 
diftanza  di  groffo  mezzo  miglio 
dal  la  fortezza.,  . ; . 

Abitàno  quiui  i Padri  Gefuiti 
in  vn  Ofpizio  arigufto , e feruono 
una  Chiefina  molto  ben  aiftodita: 
Stanno  fuori  della,  fortezza  nel 
Borgo , oue  non  mancano  affiftere 

Q ... cOa.i ■ 
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con  gran  carità  à poueri  Schiaui 
particolarmente  di  lingua  Franca, 
col  confolarli,  è fomminiftrar  loro 
aiuti  fpiritualij&anche  temporali, 
quanto  può  permetter  il  loro  fta- 
to  : ui  è morto  ultimamente  un  lo- 
ro facerdote  addiraandato  il  Pa- 
dre Riccardo  Francefe  Soggetto  di 
gran  bontà  di  vita , e di  fingolare 
dottrina , come  lo  palefano  le  di 
krf  opere  ftampate  fpecìalmento 
in  Greco , nelle  quali  ha  cercato 
con  zelo , e carità  paterna  rilchia- 
rare  la  cecità  di  quella  mifera  iSZr- 
Zjione , benché  poco  habbia  prolìt- 
caf  o , ellendó  il  di  lei  male  infer- 
mità volontaria . ' Ho  quiui  incon- 
trato il  Padre  Ajirìngent  P rance- 
te da  me  conofciuto,  in  Conjfanti^ 
nofoli , e fi  fiamo  teneramente  ab- 
bracciati, Con- 
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' Continuando  la  vifita  dello 
curìofità  ci  portammo  à vedere  sù 
leRippe  dell*  Eurtpo  all*imboc-. 
catura  del  Porto  certi  pezzi  di 
bronzo  incamerati  di  fmifurata-» 
groflèzzaxredo  non  lì  trouì  vomo 
cosi  trauerfato , che  non  entra/To 
in  eflì  comodamente  ; quelli  res- 
tano per  terra  mezzo  fepolti  nell* 
arena , c negletti  - Indi  rientrati  in 
Fortezza,  oflèruammo certi  Leo^ 
ni  alati  di  marmo  incili  in  pietrcj» 
arma  Veneti  incrollati  da  fT mchi 
ne  muri  colle  gambe  roUerlciato 
alParia  per  puro  dileggio  . Poi  ci 
conducemmo  ad  vn  Pa lazzo  , che 
per  mezzo  d*vn  lotterranco  ' lo  fte- 
nuto  da  certi  pillaftri  inguifa  di 
Una  Cantina  communicali.aJIa-. 
marina  j e dicell , che  il  Gouemà- 

O z tore 
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tore  della  Piazza , che  era  vn  No* 
bile  Veneto  di  Cafa  Erìz>o  iui  s:’im- 
barc’a/Iè' entro  vna  Feluca  quando 
jh  vide  alF  eftreme  angùftie  coii_> 
intenzione  di  giungere  il  Capitano 
Generale  Canali  ;>che  trouauafì  io 
poca  diftanza , mà  fcoperto,  e-» 
prefofù  per  ordine  dello  fpietatq 
agreflore  Meemet  IL  iecato  jviuo. 
Martirio  da-èflo  foiferco  con  intre- 
pidezza; .di  cui  ^maggiore  fpiccò 
quella  d’^vna  fua  figlia  dotata  di 
ammirabile  bellezza , dalla  quale 
allacciatò  il  crudele  Imperatore 
tentd  ogni  ftrada'  per  pof]federla_,; 
alla  fine  non  potendo  vincere  la  di 
lei  coftanza  , ne  c'o^  premi),  ne  con 
minaccie:  cangiando  la  laj(ciua_j 
brama  in  cieco  furore  ipafsò  alF 
inumanità  divederla  da  più  scoi  pi 
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di  pugnalate  fuenata , e moiri  af^ 
ferifcono  auelTe  cuore  infanguir 
narfenele  proprie  mani.  Ho  pe- 
netrato nel  detto  fotterranèo  per 
vn’ angufta  Scala , à piedi  delia-.’ 
quale  refta  bagnato  vn  fuolo  d^’ac- 
qua  falfa , benché  la  porta  della_> 
marina  fia  murata . 

Abbiamo  rìnouato  le  vifite  del 
flulTo,  e rifluirò  delPAwr/po,  e_> 
quanto  à me  non  ho  Icorta . dif- 

ferenza notàbile  nell^  ordine  da_» 
quello  di  Venezia , bensì  della  for- 
ma , .fìante  la  velocità  della  cor- 
rente di  quello , che  pud  crederli 
cagionata  dair  angufto  fpazio  ^ 
in  cui  imboccali , 

Poco  diftante  dalle  mura  della 
fortezza  oltre  Io  ftretto  nelle  falde 
della  BsoZjia  ci  fù  moftrato  vn  lar- 
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-go  quadrato  contornato  di  mura- 
glie , nel  mezzo  del  quale  rifaltsu» 
vn"*  eleuato  fepolcro  ^Turchejco 
in  cui  reftd  fepolto  Mufsà,  Pajcià 
Grande  Ammiraglio  della  !T«r- 
€hiay  8c  intorno  ad  eflb  gran  quan- 
tità di  cadàuri  Maomettani , eh  o 
Tettarono  preda  di  ferro  ^ e fuoco  in 
vn  combattimento  feguito  in  Ar~ 
cipelago contx2i'^n2i  io\^  Natte  Ve- 
neZjiana  addimandata  la  Natte 
nona  Contar  ina . Alcendeuano  le 
Galere  Ottomane  al  numero  di 
circa  lèllànta  lbpra  le  quali  la  per- 
dita, Irà  morti , feriti , efehiaui . 
calcolottì  oltrepallàre  vn  migliaio 
diperlbne:  Verollè  , che  ilfoc- 
corfo  delle  galeazze  tird  la  naue  d^ 
intrico  poiché  tettata  fuor  di  com- 
batto veniua  rimurciata  da  Tur- 
chi 
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chi  in  trionfo . Fece  prona  quefta 
di  tal  valore,  che  cofternata  la_, 
Turchia  non  hà  mai  più  per  mare 
ripigliato  coraggio  : dicelì , che^ 
nel  fine  della  Zuffa  non  fi  trouafi 
fero  in  eflàpiù  che  tré  perfonein 
iftato  di  combattere , equefteb^-  - 
neltanche,  e faticate.  1 ‘Turchi 
vi  pofero  nome  di  Sai  Un  Genita, 
che  vuol  dire  Nane  del  Dianolo  j e 
di  qucfto  combattimento  ne  appa- 
iono pitture , benché  mal  conge- 
gnate per  tutti  i Porti  del  Leuatp- 
te,. 

Dall*  amenieti  del  deliziofa 
JEuripo,  inuitata  S.,  E.  rifolfe  partir 
da  Negroponte  fòpra  acqua  per  go- 
dere agi  atamentedel  le  ripe,  chc^. 
da  ambe  le  parti  cofteggìanfi  in_* 
quefto;  fito  i Inaiato  però  per  ter- 
ra. 
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ra  il  bagalio,  c parte  della  fami- 
glia , entrò  in  vna  barchetta  con_»' 
cinque , ò fci  di  noi , che  auemmo 
Sonore  di  accompagnarla  . Go- 
demmo affai  in  quefta  palleggia- 
ta la  quale  mi  fece  intieramente-» 
fouuenire  del  deliziofìffimo  Bof- 
foro  T racìco  affai  alf  Euripo  nella 
larghezza  vniforme,  benché  diuer-i 
fo  nelfeftenfìone  ; mentre  contien-; 
fi  quello  dalla  punta  di  BìfanZjìó 
fino  alf  imboccatura  delf  Eujìm 
nello  fpazio  di  circa  venti  miglia, 
col  far  pompa  di  deliziofe  riuo 
ricche  di  Giardini , Chiofchi , Ser- 
ragli, Mofchee,  Profpettiue,  8c 
altre  amenità , conforme  f vfb , Se, 
architettura  del  Paelè  j Et  quello 
per  altro  fcarfo  di  edifici),  fuor  che 
di  qualche  Villaggio,  o Torre-» 

ro- 


rouinata,  commdan(!o  dal  Pro- 
montorìo-Leone , e terminando  al 
Corneo  in  vicinanza  d^  Atrdmtay 
che  refta  in  faccia  al  T ermopile  ce- 
lebre per  la  disfatta  de  FerJìaniydX- 
lungafi  intorno  à centocinquanta 
miglia  ; Racchiude  in  feno  la  fu- 
decta  Città  di  Calcis,  e riceue  mol- 
ti fiumi  come  il  Cefifo  , V AfopOy 
e V Jjmeno , che  dalla  Beoz^ici  in_t 
poca  diftanza  nel  detto  Canale  le 
loroaque  trafmettono.  Ci  riufeì 
di  gran  fodisfazione  il  condurci 
in  ifpazio  di  circa  tre  ore  ad  vn_i 
Villaggio , à cui  giungemmo  con- 
cordemente co^  Caualli  venuti  per 
terra . La  mattina  feguente , tutto 
che  minacciati  di  pioggia  ci  rimet- 
temmo incarnino,  e dopo  auerc 
cofteggiata  la  marina  in  parte , 6c 

P in 


i 14 

in  parte  falitc  mólte  Colline  giun- 
gemmo al  fiume  ^fopo  prefcritto 
per  dicifiòne  della  ÈeoZtia , óc  At- 
tic  A . 

Lafciammo  verfo  la  Montagna 
vna  grofla  Terra  mediocremente 
abitata  addimandata  Oropo  fa  mo- 
ia nelle  ftorie , in  vicinanza  della_. 
quale  dkefi  da  Faufama  eretto  uii 
y* empio  à NemeJÌ  Dea  caftigatrice 
de  gF Infoienti.  Gode  quella  un 
teritorio  ferrile auuantaggiaro  dal 
pallaggio  del  fudetto  fiume , Pro- 
ieguimmo  il  camino  fino  ad  un_» 
Villaggio  fituato  in  mezzo  à certe 
Montagne  alTai  comode  nomato 
CapandriJÌ y e colà  ripofàmmola 
notte  delli  ó.  Decembre . La  mat- 
tina leguente  dopo  due  bore  di  ca- 
mino Irà  falite . e difcelè  fcorgen- 


do  certi  acquedotti  rouinati^  giun- 
gemmo à Maratone  celebre  anti- 
camente oggi  miferabile  auanzo 
delle  ingiurie  del  tejnpo , abitato 
folo  da  qualche  numero  à’  Alba- 
neft  che  coloro  beftiami  in  efib  fi. 
ricouerano.. 

Refta  Maratone  fituato  in  una 
pianura  racchiufa  per  una  parto 
dal  Mare , e per  T altra  da  certo 
Montagne  inacceffibili Seguì 
quiui  la  famofa  disfatta  de  Verjìa- 
ni , che  inuidi  dello  fiato  florido 
de  gli  Athenìejì v^xm£xom  quel 
luogo  per  attaccargli  colFarmi; 
mà  poco  efperti  del  Pacfe  lalcia- 
ronfi  ridurre  in  certa  parte  paludo- 
fa  ( che  habbiamo  in  poca  uoftro 
difianza  fcoperta  ) &in  efiaim- 
patanati  refiarono  miferamento 
P z tru- 
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trucidati . è chi  hà  fcritto , che 
il  numero  de  Verjtanì  disfatti  in_» 
tutte  quefte  guerre  monti  alla.,- 
fomma  di  nouecento  cinquanta., 
mila.  Riconobbero  gli  Atheniefi  la 
Vittoria  da  Nemeji  vendicatrice.» 
de  torti  loro  vfati  perdo  aggiunfe- 
ro  al  'T empio  à lei  dedicato  vn  vo- 
to confirtente  in  vna  Statua  fabbri- 
cata da 

Fù  fama , che  dopo  la  fconfitta 
de  Verjt  Ci  vdilfe  di  notte  tempo 
intorno  à Mc^r afone  gran  nitrito  di . 
Caualli , con  apparire fantafmi , e 
ipettri  in  atto  di  combattere,  egli 
odierni  Albanejt  dSÌQx\(cono  fentir- 
fì  fouente  voci  querule, come  di  fe- 
mirie  oltraggiate , foggiungendo, 
che  quanto  più  ad  elle  accollali, 
tanto  più  lì  ritirano;  io  ftimofo- 

len» 
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Icnniffima  fauòla,  tanto  vna_> , 
guanto  r altra. 

Rimeffici  incarnino  ci  condu- 
cemmo li  fette  di  Decembre  ad"* 
vn  Monaftcro  de'’  più  opulenti 
di  tutta  la  Gw/^i  addimandato 
Tenteli,  in  cui  ripofammo  la  notte 
cortefemente  accolti  da  que'’  Mo- 
naci, clic  pa/Taranno  il  numero  di 
cento,  godendo  immenfi  priuile- 
gi^  e la  mattina  feguente  giorno 
^(AìzSanttJJìma  Concez^ìone  della 
Beata  Vergtm  ci  portammo  per 
vn’  erta  Montagna  à vedere  vn’ 
antro  vaftiffimo  fìtuato  fopra_. 
la  fommità  di  eflà , dal  quale  tira- 
rono à forza  dilcalpello  gli  antichi 
Athenìefi  la  quantità  de  Marmi 
bianchi,  con  cui  reftarono  coftrurti 
tanti  edihcij , che  hanno  feruito  al- 
la 
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la  Pofterità  à'  ammirazione . Ref- 
ta  qucfca  ampia  grotta  Cotto  vn* 
orrida  imboccatura  affai  uafta  con 
receffi  ofcuri , e reconditi , ne  quali 
auendo  io  uoluro  penetrare , ho 
fofferto  grandi  ftenti.  Non  ho  in 
effa  trouata  cofa  più  degna  di  me- 
rauiglia  , che  certi  gran  tagli  fatti 
per  opera  di  Icalpello  d^  un'  altez* 
za  rpauentofa , dal  che  appare , 
quanto  folle  in  que' tempi  florido 

10  ftato  di  quella  famofa  Republi- 
ca . Tornati  al  Monaftero  ci  dffi 
ponemmo  à renderci  zà  Athene 
col  diuertimento  della  Caccia.» , 
auendo  Ceco  condotto  X E.  otto 
Jeuricri  uelociffimi  : il  tempo  ci  fu 
aliai  fauoreuòle , onde  à lenti  paC- 

11  cominciammo  à trauerfare 
deliziofa  Campagna,  (coprendo 

in 


in  faccia  di  noi  il  famofo  Monto 
7/'/^» , che  nutre  anche  in  oggi  nu- 
merofl  aluearij:  Fcnirno  in  ifpazio 
di  tré  hore  preda  di  tré  lepri,  poi  ci 
xìàwctmmo  in  Athene  dopo  auere 
nclcorfbdi  (]fuindici  giorni  parte- 
fereni,  e parte  piouofi  fcorfe  co* 
modamente  Attica,  BeoZiia,.For 
ciò,  0*  Eubocea , o fra  Hegroponte^. 

Stimo,  che  poco  potremo  tar- 
dare à rimbarcarci,,  douendo  ripaf^ 
fare  in  AJta , e credo , che  Smirnn 
farà  il  punto  dei  noftro>  sbarco.. 
Che  piega  ha  per  prendere  la  con- 
tinuazione del  mio  viaggio  peni- 
tus:  ignoro^  Continuerò  bend  ad 
auaifarne  le  particolarità,, mediali» 
ti  le  comodità  : che  mi  fi  prefèate^ 
ranno . Pregate  in  tanto,  Iddio  per 
liie , falutatcmi  gli  amici,  e Paren- 
ti 
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ti , e riferSiamci  fe  camparemo,  ad 
abbracciarci  quando  piacerà  alla-* 
Diuina  Miferìcordia . 

Copia  di  letura  fcritta  ì Cof- 
tantinopoli  da  vn  Turco  Jopra 
incontro , e combattimento  feguito 
fra  le  Galee  di  Mzifsà  Pafcià, 
il  Galeone  de  Venez^iani  neW acque 
di  ISlegroponte , e Zia , fedelmente 
tradotta  dalV Idioma  ^ ureo  confer- 
mando in  molte  càfela  forZja  della 
Fraje  di  quello. 

Dopo  le  prerneflè  afFertiiofo, 
e fincere  falutazioni . 

Quello , che  non  men  afFctmo- 
fo , che  afflitto  notifico  sì  è , cho 
nel  noftro  arriuo  già  nell*  Ifola  di 
Candia  nel  porto  della  Canea  colF 
Armata  Imperiale y e.  con  li  Vafceh 
li  di,  Prauincie  di  ritorno  così  di 

Emir 
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Emìr  Mehemet  Vafcìk  spedito  con 
vefte , e lettera  accompagnata  da 
Corrieri  T ArtArì  per  quella  volta, 
accennai  con  queìroccafione  riue- 
rentemente  quanto  occorcua , fuc- 
cintamentc  ; E certamente  ci  per- 
fuadiarao,che le  fìano  capitato.* 
Ritrouandolì  il  GemrAle  della  Ca- 
ncA  il  fecondo  giorno  del  fuo  arri- 
uó , confegnando  i danari,  e dan- 
do principio  allo  fcarico  delle  Vet>*’ 
touaglie  verfb  i primi  della  Luka 
di  ZìUcAdem , ( cioè  li  dieci  Gem-^ 
ro  ) con  venti  di  Tramontana  nata 
fortuna  così  generale , che  vrtan^ 
doli  le  Galee  co*  Vafcelli  di  viueri 
1*  vno  con  1*  altro , non  reftc)  niuna 
Galea  fana;  altre  rotto  il  paramen- 
to, altre  gli  fperohi,  altre  le  poppe, 
rompendoli  dentro  il  Porto  tré  Sai-. 

che. 


thè , Se  oltre  la  perdita  di  quefto 
con  tutti  i viueri  ,'non  potendo 
capir  nel  Porto  alcune  Galee  al  nu- 
merò di  otto  lì  ricouerarono  nel 
Porto  del  Lazzaretto.  Cinque  di 
quelle  naufragarono^  gli  vomini 
delle  quali  non  perirono , rellan- 
do  illele  le  altre  tré.  Dopo  tré  gior- 
ni acquietatoli  il  rempo , per  non 
perdere  così  buona  occalione  nel 
dubbio,  maffime  di  vrtarlì  di  nuo- 
ùo  nel  Porto , ne  douer  rellar  Pano 
nìun  Valcello,  lì  rifolfe  far  parten- 
za. 

Con  tal  celerità  rellaurati  i Va- 
fcelli  a'  cinque  della  fudetta  lu- 
na, ( cioè  a^quindici  Gf  »«<t/'o)fpie- 
gando  loStendardo  di  leuata  ritro- 
uandolì  la  fortuna  più  potento 
della  prima  continuò  per  otto 

gior- 


giorni,  reftando  da  quella  fom.. 
merfo  il  miferabile  Lìmi , da  Sfo- 
feti  con  la  Galea , fommergendofi 
con  quella  vn  Galeone  con  tré  Sai- 
che  con  perdita  di  molta  gente. 
Con  quella  infelicità  fatto  il  Baù 
nella  Canea  dopo  li  quindici 
della  Luna  predetta,  ( cioè  alli 
ventidue  Gennaro  ')  facendo  Icua- 
ta  profperamente  fìamo  arriuatì  à 
kermes  y.QMQ  fermati  vn  giorno, 
6c  andati  ^VajJ'alemanì , liamo 
poi  giunti à Capo  d’oro  vicino  à 
Carijfo.  Qui  penfatolìdi  fpedirc 
col  Sangiaco  il  Cìgala  Mehemet 
Pafeià , le  Galee  per  la  feluca,  pre- 
fero deliberazione , che  tenelle  il 
camino  di  Lero , e llando  nel  pro- 
cinto di  diuiderci  per  tener  noi  la_. 
;via  di  Negroponte , & elfi  quella 
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di  Levo , la  (prte  volle , che  eflèn- 
do  imbarcato  il  Pafcià  à*  Algicri 
infàuftamente  fopra  vn  Galèone 
per  il  V iaggio  d"*  Algieri  pafsò  le 
bocche'd^  Andro  dirimpetto  à C<^- 
rijìo  .•  Rinfacciato  dal  vento  con- 
tr  ario  conuenne  ritirarci  neirifola 
diZ^<».  Quiuii  LeUentì  à-MiCi  al 
vino,  & à gufti  delle  Ville  lenza 
timore  alcuno  lì  tratteneuano  à 
folazzi  di  quel  luogo . ■ Scoperti 
quelli  dalle  Feluche , Galeazze,  e 
Bertoni  Veneti , che  lì  trouauano 
à Milo,  auuifati quelli,  quando 
iiianco  ci  penfauano,  comparuero 
alla  bocca  del  Porto  le  Galleazze, 
efugendoiiiTerrail  , rella 
tono  i due  Galeoni  preda  degP  in- 
fedeli. Traghetarono  poi  gP  Ifo- 
Uni  di  Zea  il  Pajjià  Algeri  ^ 

C<t- 


Carìpo  con  ducente  Leuenti  rl- 
couerandoli  nella  fortezza  dittan- 
te dair  predetta  j e capitan- 
do cinque  Galeoni  nemici,  etro- 
uandoli  ferrati  priui  di  viueri,  shàr- 
carono  in  terra  fettecento  Soldati, 
co"’ quali  combattendo,  altri  fugi- 
rono  fopra  Monti , 8c  altri  tettaro- 
no Schiaui.  Capite)  1’  auuifo  di 
quetto  fuccefib  à Capo  d’oro,  fi 
pensò  al  rimedio,e  confultatofi  del 
modo  fra  li  Be^  dittornoffi  il  viag- 
gio di  Mehemet  Pafdà  con  la  fu^ 
fq uadra  : penfoffi  potettero  ettère 
rìmafte  Genti  fparfe  per  V Ifola, 
per  faluezza  delle  quali  doueua_» 
porli  ogni  ttudio . Rinforzato  af- 
fai il  vento,  e non  ettendo  pottìbile 
fermarli  nel  Porto  molettati  dalla 
fortuna  ^ il  giorno  feguente , che^j» 
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fù  alli  2,0.  della  prefata  Luna_> 
(cioè  li  17. di  Gennaro  ) ci  fpio- 
cammo  da  Capo  d’ oro , vedemmo 
alla  vela  il  Capitano  de  Galeoni , 
che  fi  trouauano  à Z/^,entrato  nel 
Golfo  diMegroponte  con  vn  Galeo- 
ne da  tré  Fand  montato  da  fcttan- 
ta  Cannoni  di  frnifurata  grandez- 
za ,&  attendeua  quiuisù  le  volte 
per  far  preda  delle  Saiche,e  Vafcel- 
li^  che  rìtornauano  da  Candia. 

Q^fto  ofTeruato  dirimpetto  à 
noi  fi  atrefe  immediatamente  à 
dargli  addofio , e verfo  la  mezza 
mattina  approflìmandoci  fi  diede 
principio  alle  Cannonate.  Giuro 
per  F alto  Iddio,  cheli  Cannoni 
delle  nofìre  Corfie , che  sbarauano 
cedeuano  di  gran  lunga  à quelli 
dei  perfidi,  dóueche  confiderai 


do  impoffibile  il  conquiftarlo  à 
forza  di  Cannonate , il  noftro  Pa- 
trone delibero  aflblutamente  in- 
ueftirlo  à voga  piena , fpiccan- 
dofegli  addoflb:  alP  bora  tanto 
Jidurat  Captan  j quando  tutti  noi 
prefenti  dicemmo  Signore  quejìo  è 
•vn  Vaf cello  poderofo  inuejlendolo , 
conli  fuochi  Artìf cidi  ci  ammaz»- 
Z>erX  tutti:  ma  egli  non  badando 
alPanuifo  foprafatto  dalP  immi- 
nente combatti  jTiento  continud.In- 
tefo  il  rimbombo  dell^  artiglierie 
dalle  e degPInfe- 

deli , che  fi  trouauano  à Z/<* , giu- 
dicando il  combattere  con  il  loro 
Capitano  de  Gdeoni  vfcirono  tut- 
ti fuori  del  Portole  fauoriti  in  parte 
dal  vento  fecero  vela  per  venire^ 
fopra  di  noi  : il  noftro  Padrone  non 

pen- 
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pcnfando  mai  à quella  vita  ,,  rifo- 
luto  di  liberarfi  da  trauagli  del 
inondo,  raccomandandoli  alla.» 
fortuna  inueftì  collo  (perone  della, 
fua  Galea  il  ventre  del  predetto 
Galeone , in  modo,  che  V Antenna 
del  Tuo  trinchetto  auanzaua  fopra 
dielTo,  rottili,  & ^intricati  i far- 
chiami  delle  vele  j Inueftidairah 
tra  banda  i Chiaià  àéV  Arfenale  ; 
come  pur  lece  il  Be/  di  RhodiCa- 
racoZjZta  ; Se  il  Bei  di  Milo  Adehe- 
tnetVafciX.  Attorniato  quello  da 
altri  legni , e circondato  in  quello 
modo  non  polTo  dire , ne  elprime- 
reT  infinito  numero  di  Cannona- 
te , che  sbarrò  fopra  di  noi . Mon- 
tati finalmente  fopra  diellò  da_» 
ducente  de  piè  braui  Lcuenti  del- 
le alf  fiora  gf  Infedeli  riti- 
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ratifi  fotto  coperta , munita  di  Gc- 
lofie , feriuano  di  ibttouìa , 6c  am- 
mazzauano  i noftri  con  lancia , o 
mofchetti , e da  portelli  de  Can- 
noni gettauano  (opra  le  noftro 
Galere  infinità  di  fuochi  artificiali, 
reftando  da  quelli  incendiati  i 
fchiaui , 8c  abbruciati  gli  vomini: 
jfi  che  per  niuna  via  poteualì  Ipera- 
re  la  vittoria . ì><t\\2iGalea  del  nof- 
troPadrone  gettauano  barili!  intie- 
ri di  poluere,  da  che  reftarono  ince- 
nerite le  sbare . 11  pouerello ,,  men- 
tre applicato  à dar  animo  à tutti , 
perche eftinguellèro il  fuoco,  fof. 
teneua  la  battaglia , chiamando  in 
aiuto  gli  altri,  riceuè  vna  molchet- 
tata  nelle  vilcere,  & altro  non  yfcì 
dalla  pia , e felice  bocca  , che  Pin- 
uocazione  del  nome  di  Dio,  ne  al- 

R tra 
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tra  parola  efpreffe , che  quefta-. , 
gettandoli  prono  in  terra  per  arri- 
uare  al  grado  del  Martirio, e collo- 
catoli fra  Io  ftuolo  de  Martiri , fpi- 
rd  nel  tranfito,  che  fece,  per  gode- 
re eternamente  il  premio  in  Cielo. 

Incendiatele  sbarre,  e diuam- 
pando  il  fuoco,il  tuono  delle  Can- 
nonate leuaua  ilceruello  à glivo- 
mini,  il  fangue  de  quì^li  fparfo  nel- 
la Galea,  la  riduceùa  ad  vn  euiden- 
te  macello.  Li reftati  in  vita  viue- 
uano  trauagliati , ne  li  fapeua  co- 
me poter  liberare  là  Galea . In  tal 
afflizione  arriuando  il  ChiaiX  delL 
Arjenale  prelc  per  la  Poppa  la  G<i- 
lea  generale  à rimurchio  , che  fi 
trouaua  legata  col  Galeone y il  qua- 
le era  frraffinato  pure  inlieme , 8c 
ancfrc  li  rimafti  fopra  il  Galeone  xn. 

nu- 
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numero  di  non  più  che  tre  contin- 
uauano  à combattere . Chi  de  noC- 
tri  fi  gettaua  in  Mare , altri  pena- 
uano  da  fuochi , e dal  Cannono 
tanta  era  T amaritudine , che  non  ^ 
potendofi  compendiare  pareua  il 
tremendo  Gìudtcìo  . Già  \c  Maone 
erano  per  auuidnarfi,  e pure  non  fi 
poteua  liberare  la  Galea  : <juella  di 
CarracoZia,  edìMehemet  Bei  y fi 
fono  liberate  j la  noftra  era  impof- 
fibile,  già  abbruciata  la  prora  , e lè 
sbarc  , e dopo  gli  virimi  tentatiui 
fi  ruppero  le  corde , colle  quali  era 
legata, e fe  bene  fi  fiamo  finalmen- 
te liberati , à che  prò  ? mentre  ab- 
biamo perfo  Mufsà  Pafeìà  pieno 
di  fede,  e di  prudenza,  che  non  ne 
verrà  vn^  altro  in  mille  anni  ; o 
pure  in  quello  giorno  nel.  combat- 

R i ti. 
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cimento  col  Galeone  gli  è conue» 
liuto  morite'.  In  conci ufionc  dopo 
liberati’noi , i piùbrauide  noftri 
montati  fopra  il  Galeone , parte-» 
tettarono  iui  morti , altri  perìero  la 
libertà , altri  fi  gettarono  al  Mare, 
altri  montarono  le  coppani , 8c  al- 
tri fi  fomincrfero  . Si  è fìimato, 
che  à quello  perfido  Galeone  fiano 
toccate  dalle  nottre  Galee  più  di 
trecento  Gannonate,ne  mai  piego. 
Vedendo  elfi  poi  i foccorlì  de  Ga- 
leóni compagni , e GaleaZiZje  pre- 
fo  animo  non  ricered  mai  patti.  La 
nottra  Galea  era  peggio  d’ vn  Ma- 
cello , la  Prora  tutta  brugiata , di- 
dentro da  vn  capo  all’  altro  tinta.» 
di  làngue  , ripieno  di  martiri,  col 
Defonto  nottro  Padrone  ; Chi  era 
priuo delle  mani,  altri  de  piedi, 

altri 


altri  in  varie  g'iife  feriti , e in  quef- 
to  modo  tutti  gementi,  e fofpiran- 
ti. 

WVbcifrat , che  reftd  Martire, 
prefago  quafì  del  Tuo  futuro  Mar- 
tirio era  tanto  allegro  quel  giórno^ 
che  nonaurebbe  cangiato  Talle? 
grìa  con  centomila  Zecchini . 

Delli  foraftieri  morti  non  ho 
tetta  per  ricordarmi  ; ma  del  li  nof- 
tri' intimi  reftarono  il  Ch/ohadar 
Baijat  3 Challì  Mujìafà  Agà, 
Methò  Acmet  3 Abdd  Mumìn, 
Calli  Pafcik;  JHehemeS  Delmoìi3 
Deruis  Affendi . Delli  feriti  Agà 
BeaZj  3 quale  ftentarà  à ricuperarli; 
Il  BaIuc  Mujfm3  8c  Scdatar  3<ìo'a^ 
altri:  in  conclufione  oltre  gli  Ichia- 
ui  tettano  morti  .de,  nottri  più  di 
cento  venti  ; In  quella  di  Cara- 

co-  , 
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i^oza  fino  al  focone  non  vi  è rì- 
mafto,  ne  fchiaui , ne  genti:  fi 
troua  afiài  trauagliato , e temono 
non  rifarcirla  ; In  quella  di  Deli 
Bei  ve  ne  fono  de  morti,  ma  noo^ 
tanti , fra  quali  il  Chiaià , 8c  in  tut- 
to faranno  ottocento  Martiri , tut- 
ti! quali  ficondurannoin  Negro- 
fonte  , e fi  feppelliranno  iui , tito- 
latili Mardri  di  Pafcià.  li 

Chiaià  deir  Arfende  hà  detto;che 
procurerà  condurre  alla  felice  Por- 
ta il  Gadauere  del  Defonto  mio 
Signore  ; In  fomma  è feguito  tal 
fciagura,  cheriefce  inefplicabile, 
e certamente  dopo  che  fi  troua 
il  Mar  bianco  , nifluno  hà  prouata 
mai  fimil  guerra , ne  prouarà  mai. 

Quelli  liberandoli  dalle  pene-» 
del  Mondo  prouarono  morte  tale^ 

che 
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che  per  r adietro  non  è fiata  con- 
cefTa  fimile  à niun^  altro  di  morire 
con  tal  brauura  3 e benché  à noi  rie- 
fca  di  molta  pena  V eflère  flati  pri- 
uid^vn  tanto  Padrone,  e benefat- 
tore , V vno,  e P altro,  per  trouarfi 
in  quelli  emergenti , e raminghi, 
non  fapendo,  che  partito  prendere^ 
fepoltiin  vn  pelago  di  confufloni,, 
fe  faremo  fàni  conduremo  il  corpo- 
colli. 
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